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Il libro


Una principessa, un orco, un re innamorato, un  Giurì d'Onore  di dame guerriere e cavalieri di leggenda... la più classica storia fantasy svelata in tribunale come un legal thriller.

La più classica avventura fantastica, ispirata a una storia narrata tra Quattro Cinquecento da Matteo Maria Boiardo e Ludovico Ariosto: una principessa in pericolo, un terribile orco, un giovane re innamorato e degli intrepidi paladini. Ma siamo sicuri? Re Norandino di Siria ha davvero sfidato ogni pericolo per il suo amore? I paladini sono davvero senza macchia e senza paura? e l'Orco così crudele? A deciderlo sarà un Giurì d'Onore formato dai più grandi cavalieri cristiani e islamici e dalle più nobili donne guerriere. E mentre i leggendari guerrieri discutono, giocano, litigano e flirtano, testimonianza dopo testimonianza emerge la più sorprendente delle verità.
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1.

– Ma tu hai capito cosa stanno preparando quelli là?

Gerberto osservava da un pezzo il viavai di facchini, carpentieri, tappezzieri, ebanisti che portavano fuori dal grande Palazzo di Giustizia, a spalla o su carriole, mobili vecchi, tappeti tarlati, panche bucherellate, sedie sghembe, per sostituirli con arredi usciti freschi dalle botteghe che ancora profumavano di vernici e cere, e tessuti appena scaricati da qualche nave greca o araba.

– Come, non l’hai saputo? Oggi si riunisce il Giurì d’onore, richiesto dal Re Norandino di Damasco.

– E si celebra qui, in terra di Francia? – si meravigliò Gerberto grattandosi la chiazza di tigna che dalla zazzera gli fuoriusciva fino a mezzo collo.

Tebaldo scosse la testa sconfortato: questi campagnoli, appena arrivati in città, già credevano di sapere tutto e invece non conoscevano neanche le novità vecchie di un anno.

– È una vita che se ne parla… va be’ te lo riassumo, ma solo perché sei fratello di mia cognata. Un tale principe Nicoleonte d’Aleppo, un falso cristiano e falso pagano, da un anno a questa parte va diffondendo voci sulla condotta di quel Re, in sostanza dandogli del vigliacco. Per evitare una guerra civile, e conoscendo la grande giustizia di Carlo Imperatore, si sono rivolti a lui perché emetta un giudizio equo. Così, è stata stabilita una tregua fra cristiani e infedeli per tutta la durata del procedimento.

– Capisco. Quindi si celebrerà il processo.

– Non è un processo vero e proprio, piuttosto una sanzione morale, ma anche un atto ufficiale, con timbri e ceralacche, che stabilirà chi dei due è il mentitore; a presiedere sarà il Conte Palatino Andrea, affiancato dal Gran Cadì del Cairo e dal Giudice Teodoro di Costantinopoli, ma l’innocenza o la colpevolezza sarà stabilita da una giuria di pari. Intendi?

– Sì. Cioè, no. Cosa sono i pari? E chi è quella gente che sta arrivando in città, che ormai negli alberghi non si trova più una camera libera a pagarla oro?

– Bravo, li hai visti anche tu: paladini con le armature di ultimo modello, dame rivestite alla moda, prelati, gentiluomini, principi saraceni e normanni, sgualdrine e ladri, nonché banchieri ancora più ladri e nobildonne ancor più sgualdrine, bancarelle di mercanti, arabi abbigliati all’europea e tedeschi vestiti all’orientale, bizantini e italiani, civili e barbari, persino una rappresentanza del lontano Catai.

– Mi venisse… – bofonchiò grattandosi furiosamente la testa.

– Guarda, guarda, eccoli! quelli sono i giurati, li vedi? dodici cavalieri di antica nobiltà, sei cristiani e sei pagani, tutti di altissimo rango, perché non si tratta di condannare o assolvere un ladruncolo di mele, ma di scegliere fra un re e un principe.

– E… in base a quale legge giudicheranno, questi signori pari?

Tebaldo gli diede un ceffone sulla coppa:

– Ma allora sei proprio tonto. Ti ho detto che non ci saranno condanne all’esilio, multe, taglio della mano o squartamenti, solo un giudizio di equità sulla base delle testimonianze giurate. Ci si è accordati che non prendano la parola né re Norandino, né il principe Nicoleonte, ma saranno rappresentati dai loro avvocati, e i due contendenti hanno promesso che si sottometteranno alle decisioni prese dalla giuria. Ci siamo?

– Certo che è uno spettacolo per gli occhi.

– E anche per la borsa – disse Tebaldo mostrando due borsellini tintinnanti d’argento; – e questo solo da stamattina…
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Nell’aula illuminata dai grandi finestroni di vetro veneziano le voci e il rumorìo si zittirono quando fece il suo ingresso l’imperatore Carlo.

Tutti, compresi i numerosi re presenti, si alzarono in piedi in segno di ossequio verso il più potente sovrano della Cristianità appena dopo l’imperatore di Bisanzio Costantino, o addirittura al pari di lui.

– Accomodatevi, miei signori – disse in buon latino, quantunque con un leggero accento germanico, dopo aver preso posto sul seggio a lui riservato: – non è mia intenzione influire in alcun modo su questo procedimento, e anch’io come tutti voi mi affido ai giudici e alla giuria indicati di comune accordo dalle parti; esprimo solo l’auspicio che sempre più spesso le questioni d’onore vengano risolte in questo modo, più degno di nazioni civili, e come diceva Cicerone “sedant armas toga”.

– … cedant arma togae – lo corresse sottovoce il giudice Teodoro, ma per fortuna il Sacro Romano Imperatore aveva i suoi anni e cominciava a non sentirci bene. Alzatosi in piedi, andò a sedere fra il pubblico come un semplice spettatore.

Lo sguardo di tutti si appuntò sui giurati.

In prima fila sedevano la regina Ancroia con al suo fianco la guerriera Marfisa, quindi il cavaliere di Spagna Ferraù, il conte Rinaldo, re Agramante e il principe ereditario di Scozia Zerbino.

Dietro di loro, Sacripante di Circassia e il principe Ruggero, la contessina Bradamante, il duca Astolfo, il conte Brandimarte, il Vescovo Turpino, manifestamente irritato per essere stato costretto a lasciare le comodità del palazzo vescovile per sostituire, all'ultimo momento, il conte Orlando. Purtroppo, il primo paladino, fiore della cavalleria, in quel tempo era nervoso e irritabile e, a dirla fuori dai denti, dava chiari segni di squilibrio mentale. E ultimamente era sparito dal campo cristiano.

Era stato sorteggiato che a parlare per primo fosse Liutpoldo da Bologna, che aveva sostenuto l’accusa in processi famosi; in questa circostanza, doveva assumere le parti del principe Nicoleonte, ed era stato scelto da lui proprio per la sua capacità di inchiodare l’avversario alla minima contraddizione, e far sì che aleggiasse un’ombra di sospetto sulla controparte anche nel caso, a suo dire improbabile, di un’assoluzione.

In segno di rispetto, subito dopo aver rivolto un inchino profondo ai giudici e ai giurati, andò a stringere la mano ad Anfrido da Pavia, l’avvocato che rappresentava re Norandino, suo vecchio avversario. Anch’egli – ça va sense dire – si vantava di non aver mai perso una causa.

Il Presidente del Collegio dei giudici ricapitolò brevemente il motivo per cui era stato convocato il giurì d’onore, e ricordò che non si sarebbe entrati nel civile o nel penale, nemmeno se dalle dichiarazioni dei testimoni fossero emersi indizi di possibili reati, proprio perché i giurati non venissero influenzati da questioni estranee alla causa in oggetto. La sanzione sarebbe stata nondimeno pesantissima: la perdita dell’onore, per certi versi una punizione peggiore persino di una condanna a morte. Il Conte Andrea raccomandò ai due contendenti di non superare i limiti della civiltà e di attenersi a quanto stabilito preliminarmente nel suo ufficio, e alla giuria di prestare la massima attenzione alle testimonianze, alle arringhe e in genere a quanto si sarebbe detto in aula, anche perché la fase dibattimentale sarebbe durata non più di un giorno.

– Prego, la parola a voi, messer Liutpoldo.

Il celebre magistrato inquirente di tanti famosi casi giudiziari si avvicinò alla giuria, ma senza mai perdere il contatto visivo col pubblico: vecchia volpe del foro, nonché attore dilettante, sapeva che avrebbe pesato – e molto – anche la disapprovazione o l’approvazione della platea.

– Signori della giuria, signori giudici, lo scorso anno, di questo tempo, avveniva un fatto increscioso: il qui presente Norandino di Damasco, e la di lui fresca sposa principessa Lucina, figlia del re di Cipro, in seguito ad un naufragio approdavano in un’isola abitata da un feroce orco dotato di poteri sovrumani. Questo essere immondo catturava una parte dell’equipaggio, ivi compresa la principessa ma, a quanto risulta, risparmiava il giovane re. È stato affermato, ma non provato, che il detto Norandino abbia messo in atto un tentativo di salvare i prigionieri. Comunque sia, risultato questo infruttuoso, la sventurata principessa rimaneva esposta sulla riva del mare, incatenata a una roccia dal mostro, e solo dopo molto tempo, grazie all’intervento di re Gradasso e di re Mandricardo, approdati del tutto casualmente sull’isola, veniva tratta in salvo e ricondotta a Damasco. In tutto questo periodo, si ignora dove o con chi si trovasse il Norandino e perché fosse rimasto inerte, senza più esperire tentativo alcuno di salvare la donna che aveva sposato e giurato di difendere. Di qui la conseguente quanto ovvia accusa di viltà nei suoi confronti, accusa che al termine del dibattimento risulterà sufficientemente provata. Con ciò, andranno a cadere le imputazioni di calunnia e menzogna così avventatamente indirizzate al mio cliente. Vi ringrazio dell’attenzione.

Lentamente, facendo scivolare l’orlo di pelliccia della toga sul pavimento mosaicato, Liutpoldo si riportò al suo posto, a fianco del Principe Nicoleonte.

Fu la volta di Anfrido, che aveva faticato non poco a frenare il suo assistito durante l’esposizione di Liutpoldo.

– Non posso non complimentarmi con il mio illustre collega per un’esposizione tanto parziale quanto tendenziosa, ma a uomini e donne della vostra intelligenza risulterà chiaro come anch’esso sia semplicemente un gioco delle parti. Chi mi ha preceduto non ignora che le cose si sono svolte in modo molto diverso, ma giustamente, dal suo punto di vista, deve portare avanti le ragioni del suo cliente. In realtà, il comportamento del re Norandino – e a questo proposito pregherei il mio collega di usare la titolatura corretta – fu ispirato a un amore assoluto e totale per la sua giovane sposa, le sue azioni furono accorte e opportune, e solo per una straordinaria malignità di fortuna non condussero subito all’esito sperato. Ma soprattutto fu ammirevole il coraggio dimostrato nella circostanza dal mio assistito, come sarà provato dalle testimonianze che vi apprestate ad ascoltare. Grazie, signori.

– Va bene – disse il giudice – non perdiamo tempo; potete chiamare i testimoni.
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– Volete declinare le vostre generalità, per favore? – domandò il cancelliere.

L’uomo chiamato al banco dei testimoni, un vero gigante con un collo taurino e due braccia rigonfie di muscoli, ebbe un leggero scatto di indignata sorpresa, ma nel momento in cui aveva accettato di presentarsi davanti a una giuria, sapeva che l’avrebbero trattato come un comune plebeo; al massimo, qualche riguardo in più per il suo rango.

– Il mio nome è Gradasso – scandì dunque ad alta voce – re di Sericana e signore dei Nabatei, soprannominato il Saracino Marte.

– Va bene così, maestà – disse il giudice. – Avvocato Liutpoldo, è tutto vostro.

Il rappresentante del principe diede un ultimo sguardo ai suoi appunti, si alzò, fece due passi verso la tribuna.

– Re Gradasso, volete dire alla giuria se riconoscete la donna che siede in prima fila e riassumere le circostanze che vi portarono ad incontrarla?

– Volentieri. In primo luogo, riconosco essere la principessa Lucina – precisò Gradasso sorridendo all’indirizzo della donna. – Io e Re Mandricardo di Tartaria ci siamo incontrati al castello incantato della Fata Sorìa, e abbiamo deciso di proseguire assieme per la Francia: lui per vendicare suo padre, l'Imperatore Agricane, ucciso dal Primo Paladino Orlando, purtroppo oggi non presente… – si levò un brusio tra gli astanti. – Mentre io avevo un duello in sospeso con il conte Rinaldo, che conto di riprendere dopo la tregua.

Rinaldo rivolse al Re di Sericana un cortese cenno di assenso.

Gradasso riprese: – Per questo prendemmo una Nave dalla costa siriana, con un modestissimo seguito. Eravamo alla ricerca di un luogo opportuno dove approdare per passare la notte, e c’eravamo imbattuti in un’isola che, secondo il nostro nocchiero, non era segnata nel portolano. Il castello che avevamo intravisto dal mare, dove contavamo di chiedere ospitalità, con nostra grande sorpresa e delusione, si rivelò disabitato, oltre che inabitabile per le condizioni deplorevoli di muri e tetti. Non solo, ma qualcosa di strano, inquietante, sembrava aleggiare su quella spiaggia deserta. “Abbiamo compagnia!” ricordo che disse Mandricardo. Chiesi cosa intendesse, e lui mi mostrò le impronte che segnavano la rena: qualunque cosa fosse, non poteva trattarsi di un essere umano. Incerti se piantare le tende o rassegnarci a dormire a bordo, al largo e in balia delle onde ma al sicuro, perlustrando l’alta scogliera che si protendeva verso la spiaggia fino alla battigia, io e il mio compagno notammo una figura che mal si distingueva nella luce incerta del crepuscolo. Ci avvicinammo con le spade sguainate. Immaginate, nobili signori, la nostra sorpresa nel constatare come ciò che pareva una bizzarra pietra scolpita dal vento, fosse in realtà una donna, inginocchiata sulla scogliera, nuda e coi lunghi capelli sciolti; una sequela infinita di catene e catenelle la teneva inchiodata alle rocce. Era evidente che non si trovava lì per propria scelta, anche perché piangeva a dirotto e, quando le togliemmo il bavaglio, prese a lamentare pietosamente la sua sorte grama.

– Sembra evidente anche a me, che non fosse lì per divertirsi. Scusate, maestà, potete descrivere com’era stata incatenata?

– Sì… dunque, era in ginocchio, come dicevo, e se ben ricordo, le caviglie erano imprigionate da due ferri saldati alla pietra sottostante ed anche nella piega del ginocchio era inserita una sbarra di ferro, cilindrica, fissata anch’essa a terra con due anelli. Un grosso palo le scendeva lungo la schiena, e le mani erano ammanettate dietro, ma anche il collo e la fronte, e poi una catenella sottile…

– Perdonate, Maestà – lo interruppe l’avvocato – ma è un punto importante, perché la giuria deve rendersi conto delle esatte condizioni in cui si trovava la principessa. Posso chiedervi di descriverlo a questa giuria con l’ausilio di un manichino?

– Va bene.

Ci fu un brusio in aula, subito soffocato dal giudice; il cancelliere si avvicinò ad una delle guardie, che scosse la testa, quindi disse qualcosa all’orecchio di messer Liutpoldo, il quale annuì, leggermente contrariato.

– Scusate, signori della giuria e voi giudici, ma mi dicono che il manichino non è disponibile. Mi chiedevo se fra il pubblico ci fosse qualche gentile signorina che si offrisse volontaria.

Il brusio si accrebbe, e affiorò anche qualche risatina; due o tre donne si consultarono col marito o con le amiche, esitarono, ma si misero tranquille, nascondendosi al riparo di chi stava loro davanti. Una però si alzò dal suo posto: alta, una ventina d’anni, abbigliata in stile andaluso; di una bellezza già notevole che il velo trasparente di garza non celava affatto, accentuata dal trucco perfetto, la donna scivolò davanti al banco dei giurati lasciando dietro di sé una scia di profumo inebriante e si presentò al giudice, declinando sottovoce le sue generalità al cancelliere.

– Ci sarebbe prima da leggere e sottoscrivere una liberatoria… – disse questo – sa, non vorremmo che ci fossero contestazioni in seguito o richieste di risarcimenti.

La principessa scorse rapidamente il testo nella parte in arabo, spesso sorridendo divertita, e vi appose la sua firma.

– Ecco fatto.

– Questa corte vi ringrazia, principessa Doralice di Granada. Avvocato, è a vostra disposizione.

Gli inservienti nel frattempo avevano portato una pedana non molto ampia, ma abbastanza alta perché anche dalle ultime file si potesse vedere agevolmente. Nel mezzo, fu collocato un robusto appendiabiti, privato dei bracci, con una solida base di metallo. Una donna recò un cestone di vimini e lo appoggiò vicino.

– Devo spogliarmi? – domandò Doralice senza mostrare titubanza.

– Basta che togliate il vestito, potete tenere la camicia.

La donna si sciolse i lacci del corpetto, sfilò l’abito e lo affidò a un’inserviente. Quello che rimase non bastava a coprire le forme notevoli evidenziate, più che nascoste, dal gioco di pizzi e trasparenze della camicetta. Con un gesto studiato, la principessa si tolse il velo e liberò i capelli neri, lunghi e mossi, salì sulla pedana e si inginocchiò, guardando verso i giudici.

– Prego, maestà – disse Liutpoldo al testimone: – in quella cesta ci sono corde e nastri a volontà, di varie fogge e dimensioni. Pensate che possano assomigliare alle catene che legavano la principessa?

– Sì, dovrebbero rendere l’idea, ma tenete presente che gli anelli di metallo le segavano letteralmente la pelle nuda.

– Per Macone! Il corredo del perfetto assassino di donne – sussurrò Doralice simulando un orrore che era ben lungi dal provare.

– Cercheremo di integrare la scena con l’ausilio della vostra descrizione e della nostra immaginazione – assicurò l’avvocato arrossendo d’imbarazzo – procedete pure.

Re Gradasso sollevò il pesante appendiabiti e lo appoggiò due passi più avanti, facendolo aderire alla schiena della donna, le infilò un rotolino di stoffa tra le cosce e i polpacci, quindi legò fra loro le caviglie con un cordone nero grosso un pollice. Con delicatezza le portò anche le braccia dietro il palo e avvolse un cordino grosso un dito attorno ai polsi, facendo scorrere sotto le cosce quanto rimaneva dei due capi.

– Maestà, che fate? mi toccate il sedere? – protestò lei con un sorriso amabilmente malizioso; – lo sapete che il mio fidanzato, il re Rodomonte di Sarza, è geloso come un toro in amore.

– Perdonatemi, principessa, ma da qualche parte ci dovevo pur passare – e dopo un paio di avvolgimenti legò fra loro i due capi all’altezza dell’inguine.

La donna diede solo un leggero sobbalzo: – siete perdonato – sospirò – procedete pure.

Re Gradasso scelse una funicella di venti braccia almeno e prese ad avvolgerla attorno al corpo, passandola dietro il palo, stringendo con più giri gli avambracci, portandola sotto, sopra, in mezzo ai seni, quindi all’altezza dell’addome, terminando con altri due giri attorno alle cosce. – Era tutto un viluppo inestricabile – si giustificò. Le mise quindi un nastro di stoffa azzurro attorno al collo che lo bloccava al palo, non troppo stretto per non soffocarla; con un cordoncino sottile di seta intrecciata le immobilizzò anche la fronte. – Credo lo facesse per obbligare la principessa a rivolgere la faccia al sole per tutto il giorno – spiegò – e anche per evitare che si suicidasse sbattendo forte la nuca sul palo. Perdonatemi signorina, ho quasi finito. Ora tenete aperta la bocca, per favore. Dite aaa!

– Fate pure, amico – lo incoraggiò lei con un sorriso un po’ sforzato – ma sbrigatevi –; forse ora cominciava a pentirsi di essersi proposta, ma ormai il più era fatto, e doveva soltanto pazientare e aspettare che tutto fosse finito. – Aaa!

Re Gradasso le mise tra i denti un boccaglio di cuoio, legandolo dietro la nuca. – Anche questo, serviva a impedire che si suicidasse staccandosi la lingua a morsi. Abbiamo finito.

– Impressionante, vero? – commentò l’avvocato rivolgendosi alla giuria e indicando la donna immobilizzata; – osservate, nobili signori, in che condizione fu trovata la figlia del re di Cipro.

– Bella, eh?

– Chi? – domandò Ruggero sovrappensiero.

– Mia nonna in carriola. Ma chi vuoi prendere in giro? – sibilò sottovoce la contessina Bradamante – non le hai staccato gli occhi di dosso un istante da quando si è tolta i vestiti.

– Ma cara, ci ha pur raccomandato il giudice di osservare attentamente.

– Cara un corno, maiale che non sei altro, scommetto che pensavi a quella sgualdrina di Angelica, e a quando l’hai salvata da quei benefattori dell’umanità di Ebuda, che l’avevano data in pasto all’orca marina.

– Ma no, che dici? Con lei non ho fatto altro che segare le catene e portarla via così com’era, in groppa all’ippogrifo, mica aveva tutta quella roba attorno.

– Sì, in due sulla stessa sella, con lei nuda davanti. Chissà che sofferenza, bastardo.

– Dai, Brada, non essere gelosa, lo sai che amo solo te.

– Magari l’avrai detto anche a quella là.

– Ma cosa ti salta in mente…

– Scusate se vi interrompo, fratellino e cognatina, ma vorrei continuare a seguire il processo – disse Marfisa; – se non vi dispiace, naturalmente.
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	Ruggero, Bradamante e Marfisa



La povera Doralice ora sudava vistosamente e mordeva il cuoio innervosita; le mani si torcevano nel tentativo di sfilarsi dai legami, ed anche le dita tentavano istintivamente di sciogliere i nodi, ma col risultato di serrare sempre più la stretta. Anche il respiro s’era fatto frequente, affannoso.

– Ancora qualche istante, signorina, affinché i giurati possano farsi un’idea.

– Per me, invece, basta e avanza così – disse il giudice, palesemente a disagio.

– È questione di un attimo, il tempo di una domanda. Maestà, sulla base della vostra esperienza, per quanti giorni, la povera principessa potrebbe essere rimasta esposta immobile come ora vediamo la principessa Doralice, al sole, al vento, alla salsedine? – chiese l’avvocato.

– A giudicare dalle condizioni della pelle, degli occhi, dallo stato delle piaghe, dal dimagrimento, direi non meno di due settimane.

– Ebbene no, Maestà, permettetemi di correggervi: erano quattro, le settimane, quando voi la trovaste, quattro, ripeto. Dunque, signori della giuria, riassumendo, una donna, una dama di sangue reale, abituata alla raffinatezza di una corte, viene lasciata dal suo sposo come vedete ora monna Doralice, salvo che al posto di morbide funicelle di seta imbottite, c’erano aspre catene dagli anelli di ferro, e questo per ventotto, dicansi ventotto giorni; ciò è quanto risulta dalla dichiarazione della principessa stessa. Lascio a voi le conclusioni. Per me, ho terminato.

La prigioniera emise un breve respiro di sollievo.

– Avvocato Anfrido, volete controinterrogare il testimone?

L’avvocato della difesa si alzò avvicinandosi alla donna, che sembrava implorarlo con gli occhi di concludere in fretta, ma distolse lo sguardo e puntò al banco dei testimoni.

– Col permesso di questa corte, e abusando ulteriormente della pazienza della principessa Doralice, c’è ancora un elemento, molto importante, celato in questo viluppo di catene; vero maestà?

– Sì, qualcosa che non si vede – confermò Gradasso. – Devo spiegare?

– No, maestà, grazie, ma non serve; a questo proposito, leggo la dichiarazione della principessa Lucina agli atti; se non sbaglio, voi avevate già sguainato la spada per iniziare a spezzare le catene, vero?

Gradasso approvò con un cenno del capo:

– Il filo della mia lama si sarebbe rovinato, ma non avrei mai permesso che una donna patisse una simile penosa ignominia.

– Bene. Leggo dunque la dichiarazione della principessa Lucina: io gridai: per Dio, non lo fate! Morirete e non mi potrete salvare. Questa catena per entro al sasso passa nella tana dell’Orco che mi incatenò; come toccata fosse, incontinente scocca un ordigno e suona una campana; e se quel maledetto sente l’allarme, ogni speranza di fuggire è vana. Volete spiegare meglio di cosa si tratta, maestà?

Gradasso, che era tornato a sedere, si alzò di nuovo e si avvicinò alla donna prigioniera, che ora lo seguiva con gli occhi, ancor più allarmata.

– Semplice: immaginate che ognuna delle corde che ho usato per immobilizzare la principessa Doralice sia collegata a un filo di ferro, sottilissimo, e che tutti questi fili si riuniscano nel cavo del palo a cui è legata, e di lì sottoterra, ognuno attaccato a una campanella molto sensibile. Se lo si recidesse assieme alla catena con cui è intrecciato, farebbe suonare l’allarme nella grotta.

– Insomma, non c’era modo di liberare la prigioniera senza provocare l’arrivo del mostro, con rischio di morte per il liberatore e probabilmente per lo stesso ostaggio.

Doralice ora si agitava e lamentava, ancor più che per il disagio delle corde, per il dolore alle ginocchia e ai polpacci provocato da quel maledetto cilindro di stoffa che le schiacciava muscoli e nervi.

– Avvocati, scusate: è ancora indispensabile che la signorina rimanga in quell’incomoda posizione?

– No, giudice, credo si sia capito in quali condizioni si trovava la principessa.

– Avvocato Liutpoldo?

– Nessuna obiezione.

Due giovani donne del pubblico, forse amiche o ancelle della volontaria, si alzarono in fretta e le tolsero per primo il bavaglio, consentendole di respirare liberamente, poi le sfilarono il rotolo di tela e sciolsero le caviglie, permettendole così di sedersi, quindi le liberarono il collo e la fronte.

– Grazie – disse Doralice rivolta ai giurati; – scusate la reazione, ma era proprio insopportabile.

– Portatele da bere, subito – ordinò il giudice.

Prima ancora di averle sciolto le mani, le ragazze le versarono tra le labbra il contenuto di una fiaschetta di succo d’uva, non alcolico per rispetto alla religione.

– Va bene così, ora terminate pure con comodo, che non ho fretta – disse lei tornando a sorridere.

– È stata di grande utilità, signorina, e questa corte la ringrazia della sua disponibilità. Una volta liberata, aiutatela a rivestirsi e accompagnatela a rinfrescarsi. Maestà, per me può bastare.

Il giudice guardò verso Anfrido.

– Avvocato…

– Solo una domanda ancora: cosa disse la donna non appena vi vide sulla spiaggia?

– Devo riportare le parole testuali? – chiese Gradasso.

– Non importa, dovrete solo confermare quanto deposto in istruttoria dalla principessa: volete avere la cortesia di leggere, e riscontrare se sono state le testuali parole?

Il re infilò un paio di occhiali e lesse:

– Morte, o tu, morte, aiutami, che ogni altra speranza è ben per me perduta! Per pietà, voi, tagliatemi tutta con le vostre spade. E se il cielo o la fortuna vuole che io perisca, possa almeno perire per mano umana.

– Quindi, in buona sostanza, la principessa chiedeva di essere uccisa.

– Se non fosse stato possibile salvarla sì, e mi è sembrata un’opzione accettabile; l’avrei chiesto anch’io, al suo posto. La principessa è una donna coraggiosa – disse rivolgendole lo sguardo – e ha ragionato da soldato.

Quando Gradasso riprese posto, Mandricardo fece appena in tempo a chiedergli com’era il lato B della bella andalusa, prima che lo chiamassero al banco dei testimoni.

– Roba sopraffina – assicurò il re di Sericana: – dopo ti racconto.
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– È chiamato a testimoniare re Mandricardo. Maestà, presentatevi al banco.

Il personaggio spiccava anche in quel caravanserraglio di genti d’ogni razza e lingua: il taglio degli occhi, i baffi alla tartara, il colorito del viso, il suo stesso abito lo denunciavano come figlio dell’Estremo Oriente; non grosso e massiccio, ma tutto nervo, doveva essere un guerriero formidabile.

– Volete ripetere le vostre generalità? – chiese il cancelliere.

Il re dell’Oriente sogghignò, quasi a irridere una formalità così inutile, ma anch’egli s’era rassegnato alle regole del giudizio.

– Il mio nome è Mandricardo, Khan dei Tartari e imperatore di Mongolia, figlio di Agricane il Grande. Sono pronto a rispondere alle vostre domande.

Il primo ad alzarsi fu Liutpoldo.

– Vi ringrazio, sire, di aver accettato di rendere testimonianza, ma sarà un incomodo da poco, in pratica una sola domanda: confermate quanto dichiarato da sua maestà re Gradasso in merito alla richiesta della principessa di essere… cosa dice qui… fatta a pezzettini dalle vostre spade?

– Confermo.

– Ci fu però una seconda richiesta, se non sbaglio. Attestate anche questo?

– Sì, ci domandò una grazia: se avessimo incontrato il giovine re di Damasco avremmo dovuto dirgli queste parole: “la tua dama ti conforta, che ti amò viva e t’ama ancora morta”.

– Non capisco: scusate, ma se era in vita, come faceva a dire che lo amava da morta? Stavate parlando forse con uno spettro? Volete spiegare l’arcano alla corte?

– Niente fantasmi, avvocato: la principessa ci supplicava che, mentendo, riferissimo al suo amato sposo che lei era morta, e che non si prendesse cura di cercare di salvarla.

– Anche qui riporto le parole testuali: “guardati dal dire che io sono viva e che sono in questo tormento perché lui, il mio sposo, mi porta tale amore che non lo potrebbero tenere mille catene; e mi dorrebbe vederlo sacrificare due sole delle sue dita per me, più di quanto mi spiacerebbe perdere la mia vita per intero”.

– Ho inteso. E se il re avesse chiesto dov’era sepolta la presunta morta?

– Dovevamo dirgli che non lo sapevamo, o che non eravamo in grado di identificare il luogo di sepoltura.

– Quindi confermate che la principessa sarebbe stata disposta a morire pur di non mettere a rischio il suo innamorato.

– È così, se abbiamo inteso bene le sue parole.

– Eppure, di fronte a un tale encomiabile eroismo muliebre, da parte del re Norandino non venne effettuato alcun tentativo di liberarla.

– Mi fu detto…

– Vi prego, maestà: riferite unicamente quello che avete visto o udito di persona, non fatti riportati. Quindi, a quanto ne sapete, foste voi e solo voi a liberarla, con l’ausilio di re Gradasso. Prego il cancelliere di annotarlo, e per me potete accomodarvi.

– Avvocato Anfrido? – domandò il giudice.

– Solo una domanda, re Mandricardo: secondo quanto affermato dalla principessa, il mio assistito avrebbe senz’altro messo a rischio la sua stessa vita per trarla in salvo. Sbaglio?

– Almeno lei ne era convinta, con una certezza assoluta.

– Anche per me può bastare.

Il giudice, vedendo che il testimone stava per lasciare la tribuna, lo fermò:

– Credo sia interesse di questa corte conoscere in quale modo avvenne la liberazione della principessa. Vi dispiace riferirne a questo tribunale?

– È presto detto. In modo forse avventato, ma con le migliori intenzioni, io stesso volli provare ad allentare almeno un poco la stretta delle catene, e così facendo dovetti provocare o la rottura o la torsione di un filo, e questo diede l’allarme, e di ciò siamo certi perché lo sentimmo risuonare fino in superficie. La principessa gridò che eravamo morti, noi e lei.

– Da chi era rappresentato il pericolo? – chiese il giudice. – Potete descriverlo? Perché sinora non è stato spiegato molto, in proposito.

– L’orco che teneva imprigionata la principessa era cieco, ma dotato di un olfatto formidabile e di un udito straordinario, oltre che di una forza erculea, e lei stessa riferiva di averlo visto strappare le querce dal terreno a guisa di finocchi, e di aver abbattuto tre giganti uno appresso all’altro, sbattendoli a terra e facendoseli in parte arrosto e in parte lessi. Il mostro, diceva la principessa Lucina, ci avrebbe raggiunto in un battibaleno, e dovevamo imbarcarci di tutta fretta e lasciarla al suo destino, quale che fosse.

– Come riusciste a liberarvi della creatura?

– Fu fortuna, non ho difficoltà ad ammetterlo: inseguendo re Gradasso, cieco com’era, l’orco finì in una fossa, mentre il mio compagno con un grande balzo saltava dall’altra parte. Tornammo così dalla principessa e con le tenaglie della dotazione di bordo recidemmo gli anelli della catena e le prestammo i primi soccorsi. Nella grotta si trovava il bottino di infinite azioni banditesche dell’orco, fra cui alcuni abiti femminili con cui rivestimmo la principessa. Riuscimmo persino ad adornarla di gioielli. Sulla via del ritorno, fummo sorpresi da una forte burrasca che ci portò fuori rotta, ma nel giro di tre mesi raggiungemmo finalmente Cipro e la Siria.

– Va bene, può bastare. Anzi, una domanda: in tutto questo, ebbe qualche ruolo il re Norandino?

– Nessuno, che io sappia.

Nel frattempo, era rientrata la principessa Doralice, rivestita a nuovo, rinfrescata e con un trucco ancora più marcato di prima; nonostante creme e pomate, sui polsi, sulle caviglie e sulla fronte si notavano ancora impressi i segni segmentati delle corde.

Un applauso si levò dal pubblico.

– Grazie, ma non è stato niente di speciale – disse fingendo di nascondere il sorriso dietro un ventaglio. L’occhiata che lanciò a Mandricardo, però, somigliava molto a un invito di qualche genere e, a quanto si sapeva del re tartaro, non era il tipo da lasciar correre.

– Prevedo guai a non finire – commentò il paladino Rinaldo all’orecchio del cavaliere di Spagna Ferraù.

– Temo anch’io.
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– Viene ora chiamata al banco dei testimoni la signorina Miranda, che durante la prigionia della principessa aveva il compito di assisterla – disse il cancelliere con voce squillante.

Liutpoldo però si alzò in piedi:

– Obiezione, vostro onore: la signorina non è di sangue nobile, né svolge alcun servizio militare né assistenziale, e non dispone neppure di un garante. Non essendo inoltre nota la sua religione, ammesso che ne abbia una, non può neppure prestare giuramento.

– Avvocato Anfrido?

– La giuria sarà libera di valutare la testimonianza entro questi limiti, in quanto utile a delineare la situazione; aggiungo che la testimone non ha motivo di propendere per l’uno o l’altro dei contendenti, per cui va ritenuta credibile.

– Va bene. La giuria tenga conto di quanto premesso. Procedete pure, avvocato Anfrido.

– Miranda, vero? Qual era il tuo compito durante la prigionia della principessa?

– Per tutto il periodo mi recavo alla roccia due volte al giorno, al mattino e nel tardo pomeriggio; la lavavo sommariamente, le pulivo le piaghe, le davo da bere e da mangiare, allentando il boccaglio e rimettendoglielo al temine del pasto, pulivo la fossetta dove si raccoglievano le sue… deiezioni, si dice così? E la ripulivo nelle parti delicate. Oltre a ciò, dovevo anche controllare lo stato delle catene.

– Chi era che ti comandava di questo servizio?

– L’orco, il mio padrone, voleva solo che la prigioniera non scappasse e che rimanesse in vita più a lungo possibile; il come non era importante. Le incombenze nello specifico era sua moglie a darmele.

– La moglie dell’orco intendi?

– Esatto.

– Cancelliere, avete scritto? Bene, andiamo avanti. Come potresti definire lo scopo di tali incombenze?

La ragazza non ebbe bisogno di pensarci:

– Nei limiti del possibile, attenuare il suo disagio, curarne le ferite e nutrirla in modo conveniente; quando la temperatura si abbassava la avvolgevo in una coperta di lana e se, come spesso accade nella nostra isola, si scatenava una burrasca, uscivo dalla grotta e la proteggevo con un telo cerato. Posso aggiungere che, se non l’avessimo assistita come una figlia sfortunata, dubito che sarebbe sopravvissuta per un mese.

– Provvedevate anche rincuorarla?

– Anche.

– Va bene.

– Avvocato Liutpoldo?

– Solo una domanda: in tutti quei giorni, ti risulta che re Norandino abbia fatto qualcosa per portarla in salvo?

– No. Però lei non faceva che…

– Basta così, per me puoi andare. Chiamo a testimone il capitano Sinbad.

La ragazza, un po’ intimidita dal tono dell’avvocato, tornò fra il pubblico ma, quando passò davanti alla principessa Lucina, questa la fermò, le prese il viso tra le mani e la baciò sulla fronte.

Il capitano Sinbad era un uomo di circa sessant’anni, adusto dal sole e arso dal sale.

– Declinate il vostro nome, grado e titolo.

– Mi chiamo Sinbad e sono capitano della Marina siriana. Comandavo la Nimrod, su cui erano imbarcati sua maestà re Norandino e la sua augusta sposa. Era il mio ultimo viaggio prima della pensione – sospirò.

– Bene, dunque siete in grado di rispondermi meglio di chiunque altro. Nel momento in cui lasciaste l’isola dopo il naufragio, il re era con voi o era rimasto sull’isola, in attesa di liberare la sua sposa rapita?

– Mandammo un palischermo a prenderlo, ma lui si rifiutò di salirvi…

– Continuate, ma rammentate che abbiamo le testimonianze di altri membri dell’equipaggio e possiamo verificare.

Il capitano guardò verso il suo re, poi verso il giudice.

– Vi ricordo che siete sotto giuramento.

– Alla fine, sua maestà si lasciò convincere, salì sulla nave e percorremmo un tratto di mare con lui a bordo.

Si levò un mormorio dal pubblico.

– Quindi, intendete testimoniare che Norandino il vostro re lasciò l’isola mettendosi in salvo, mentre la sua sposa si trovava sulla spiaggia, esposta a ogni sevizia del mostro. Era impaurito, a quanto potevate giudicare?

– A quanto potevo giudicare no, tuttavia…

– Va bene così. Potete andarvene, credo basti a dimostrare come il Norandino abbia lasciato l’isola mettendosi al sicuro sulla nave, mentre la sua sposa attendeva in catene che qualcuno la liberasse.

– Un momento – intervenne Anfrido: – ho diritto a controinterrogarlo anch’io, mi pare, benché il mio illustre collega sembri intenzionato a interrompere i testimoni proprio nel bel mezzo delle loro dichiarazioni.

– Procedete pure, ne avete facoltà.

Anfrido prese fiato, guardò verso il pubblico e la giuria.

– Capitano, è vero quanto si dice che voi ufficiali di marina siete sempre gli ultimi ad abbandonare la nave?

– Dovrebbe essere così. Qualche volta preferiamo affondare con essa piuttosto che lasciarla. Io sentii il dovere di accertarmi che tutti i naufraghi si fossero posti in salvo all’Isola Maledetta.

– Ho capito: è parte del vostro onore militare, immagino.

– Sì, lo è.

– In quel momento, chi esercitava il grado massimo a bordo? Non era forse il vostro re?

Il capitano ebbe un istante di perplessa esitazione.

– Il re – rispose – è comandante di tutte le forze armate, comprese le navi, e può destituire il capitano e assumere il comando diretto, e comunque i suoi ordini sono tassativi.

– E non è forse vero che il dovere di un comandante è di pensare prima di qualunque altra cosa ai suoi marinai, ai sudditi imbarcati, alle schiave, ai soldati che si trovano a bordo?

– Credo di sì.

– Anche al di sopra di ogni personale sentimento, aggiungo io. Quindi non può essere questa la spiegazione del fatto che si sia imbarcato lasciando l’Isola, anziché abbandonarvi al vostro destino? O peggio, ordinarvi di rimanere in un territorio ostile?

– È possibile, anzi è probabile.

– Obiezione! Il teste sta esprimendo un parere personale – intervenne Liutpoldo.

– Respinta: il testimone esprime una valutazione basata sulla sua vasta esperienza; andate pure avanti.

– Fino a quando rimase a bordo sua maestà?

– Solo pochi giorni, il tempo di raggiungere il porto di una città abitata da barbari ma frequentata da mercanti, dove ottenemmo assistenza. Lui invece prese a nolo una piccola imbarcazione e vi salì.

– Per dove?

– Per l’Isola Maledetta, presumo.

– Presumete o ne siete certo? – tornò a insinuare Liutpoldo.

– Dalla rotta tracciata, dalle informazioni che provvide a raccogliere su venti e correnti, dal rifornimento di viveri e acqua, ne sono ragionevolmente certo.

– Va bene – disse il giudice – potete ritirarvi. Avvocato Liutpoldo, avvocato Anfrido, avvicinatevi prego.

Mentre il capitano riprendeva il suo posto fra il pubblico, i due legali si accostarono alla tribuna.

– Vedo nell’elenco dei testimoni il nome della principessa Lucina – disse sottovoce. – Siete convinti di voler procedere?

I due avvocati confermarono.

– Va bene, ma se dovesse crearsi una situazione spiacevole, sospenderò immediatamente l’interrogatorio. Chiaro?
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La principessa, nonostante fosse trascorso un anno, appariva ancora sofferente; di sicuro non s’era mai ripresa del tutto dall’esperienza vissuta sull’isola.

– Vostra Altezza si accomodi. Come vi sentite? Posso farvi portare un bicchiere d’acqua? desiderate qualcosa? – chiese il giudice.

– No, grazie, vostro onore – rispose sorridendo con la levità di una farfalla – intendo solo rendere giustizia e trovare giustizia.

– Qui è il luogo appropriato, altezza – rispose il giudice; – per rendere giustizia, intendo.

La giovane prese posto, e di lì rivolse uno sguardo carico di fierezza all’accusatore di suo marito:

– Se è così, chiedo giustizia per il mio uomo, contro le calunnie che lo stanno infangando – disse guardando con aria sognante verso il suo sposo.

Sentendosi chiamato in causa, Liutpoldo sferrò il primo affondo:

– Siete informata, altezza, che non siete obbligata a testimoniare, né a favore né contro il vostro sposo?.

– Ripeto che voglio rendere giustizia alla miglior persona del mondo.

– Allora, altezza, io vi pongo una domanda diretta: secondo voi, il vostro sposo ha commesso fellonia abbandonandovi da sola nell’isola dell’orco?

La povera donna rimase a bocca spalancata, come se all’improvviso le fosse mancata l’aria.

– Altezza…

– Portate un bicchiere d’acqua alla principessa – ordinò il giudice – subito. Cinque minuti di pausa.

– È una storia lunga quanto dolorosa – proseguì la principessa quando si fu ripresa – e il cuore mi si stringe a richiamarla.

– Avete tutto il tempo che desiderate – assicurò il giudice – prego.

La giovane sposa sospirò, prese il respiro e iniziò a raccontare:

– Dopo il naufragio, per fortuna verificatosi a poca distanza dall’isola, raggiungemmo la riva a nuoto, e con le gomene i marinai trascinarono la nave, facendola arenare sulla battigia. Piantammo le tende a poca distanza dalla linea della marea. Mentre noi accendevamo i fuochi, apparecchiavamo le mense e stendevamo i tappeti, il re e alcuni servi erano andati a caccia di capre selvatiche e daini. Avevamo recuperato fiducia, anche perché a un primo esame la chiglia non sembrava gravemente danneggiata, e così chiacchieravamo amabilmente fra noi. A un tratto, uno dei nostri marinai lanciò un urlo, dicendo di aver visto un mostro informe, orrendo, correre lungo la spiaggia. Il tempo di volgerci e ce lo trovammo fra le tende; era… no, signori: nessun pittore, per quanto dotato di fantasia, potrebbe descrivere adeguatamente un essere che pareva partorito da un incubo. “È la cosa più orribile che abbia visto in vita mia”, una frase che tutti abbiamo sentito almeno una volta, ma è la sola che possa descrivere il senso di repulsione e insieme il folle terrore che l’essere emanava.

– Volete fare una pausa? – domandò premurosamente il giudice – il tempo di riprendere fiato.

– No, grazie, lasciatemi proseguire. Ero accompagnata da servi robusti e guardie del corpo armate fino ai denti, ma nessuno tentò neanche di abbozzare una resistenza, e solo pochi riuscirono a salvarsi raggiungendo a nuoto l’imbarcazione. Di quaranta persone che eravamo, forse dieci ce la fecero. Noi fummo meno fortunati, e il mostro ci radunò come un gregge di pecore e ci portò nella sua tana, scavata nella roccia, che chiuse rotolandovi una grossa pietra. Sentendomi toccare dal mostro sfogai tutto il mio orrore. “Grida pure a tuo talento” disse lui con un tono profondo che pareva uscire esso stesso dalle viscere della terra “tanto, nessuno può sentirti urlare” e detto questo se ne andò.

– Nella grotta però c’era qualcuno – suggerì l’avvocato.

– Sì, ebbi la sorpresa di trovarvi una donna, umana, che cercò di consolarci; un po’ alla volta uscirono altre femmine di ogni età e condizione. Dall’odore di capra e formaggio andato a male, si capiva che l’essere viveva di pastorizia, ma purtroppo imparammo ben presto che la carne umana era il suo cibo preferito: tre dei nostri giovani che aveva catturato, li trangugiò vivi. Ricordo ancora un mozzo, avrà avuto dodici anni, che mentre cercavo di tergergli dal volto la bava dell’orco, ripeteva “non mi sento più le gambe", senza rendersi conto che gliele aveva strappate e divorate. Morì fra le mie braccia, col sorriso sulle labbra. Forse nel delirio pensava che fossi la sua mamma.

Un brivido di orrore e di commozione percorse l’aula.

– Assieme agli altri sopravvissuti fui rinchiusa in una grotta contigua, adibita a recinto delle pecore. Il mio sposo intanto era tornato dalla caccia, e quelli che si erano salvati sulla nave gli raccontarono l’accaduto; decise subito di armarsi e andare a caccia dell’orco per riprendersi la sua amata sposa…

– Perdonatemi, ma questo non lo potete sapere in modo diretto – obiettò Liutpoldo.

– No, ma me lo raccontò il re quando riuscì a raggiungerci.

– Quindi anche il re fu catturato?

– Non proprio, la cosa andò diversamente: lui, il mio Norandino, ebbe la fortuna di incontrare per via la moglie dell’orco, perché credeteci o no, la donna era la compagna del mostro. Lei cercò di rassicurarlo che non doveva temere per la vita della sua Lucina. Questo tipo di orchi, o forse era una caratteristica sua, non posso saperlo, ma sogliono mangiare solo carne di maschio umano; le donne vengono invece rinchiuse nelle grotte.

– Chiedo scusa, principessa, ma come distingue gli uni dalle altre se, come abbiamo sentito dalle testimonianze, l’orco è cieco?

La donna lo guardò con un disprezzo appena velato da femminile umorismo:

– Non è poi così difficile distinguere al tatto un uomo da una donna, non vi pare? Aggiungo che gli orchi, come è noto, sono dotati di un fiuto formidabile.

– Ho capito – disse l’avvocato avvampando; – quindi per il momento non rischiavate nulla.

– Solo di terminare i miei giorni in quella prigione sotterranea, che non è poco. So, perché me lo riferì lei stessa, che la moglie dell’orco aveva consigliato a Norandino di andarsene e lasciare l’isola, perché l’infallibile fiuto del mostro prima o poi l’avrebbe scovato, ma visto che il suo desiderio di ritrovare l’amata era tanto grande da non smuoverlo di lì, alla fine la donna decise di aiutarlo. Unse dunque tutto il corpo del mio re con grasso animale, in modo da farlo puzzare come un caprone e coprire completamente il suo odore naturale, e gli fece indossare una delle pelli di montone appena conciate che teneva nella caverna. Così travestito, Norandino si mischiò al gregge, che ogni sera veniva riportato all’ovile sotterraneo dal mostro e riuscì quindi a rivedermi – e qui il suo volto si illuminò.

– Volete riposare, altezza?

– No, vorrei terminare di rievocare quella esperienza. Fui insieme felice e terrorizzata quando comparve sotto quel travisamento; non per me, certo, ma per lui: di morire non mi importava, ma della sua vita sì.

– Fu così che tentaste assieme la fuga…

– Il mio Norandino ci spiegò come poter evadere: ci fece dunque ungere del grasso di alcuni caproni appena squartati, i più vecchi e puzzolenti, indossarne le pelli… scusate… – e scoppiò in pianto.

– Volete che interrompiamo? – insistette per l’ennesima volta il giudice, sempre più a disagio.

– No, continuiamo, sto bene. Fu imprudenza mia, solo mia, che non mi unsi abbastanza di quel maleodorante grasso rancido, o forse fu la mia andatura a metterlo in sospetto, che non riusciva a imitare bene quella delle pecore, o mi si sciolsero i capelli, sta di fatto che mi riconobbe e mi riportò nella grotta. Qui, mi condannò, come ben sapevo perché la sua sposa mi aveva ammonito in proposito, alla pena che avete visto con i vostri occhi. Malgrado la prospettiva di finire i miei giorni incatenata a una roccia e la delusione per una salvezza che avevo veduta imminente, mi consolava il pensiero che almeno lui, il mio amato Norandino, si fosse salvato.

– Ecco: a questo volevo arrivare. Il problema attorno a cui ruota tutto questo dibattimento è che non si hanno notizie del re per tutto il tempo da quando salpò con il resto dell’equipaggio o, se dobbiamo dar credito al capitano, da quando si imbarcò per destinazione ignota, fino a quando lo riabbracciaste alla corte di Damasco.

La principessa volse lo sguardo verso Doralice.

– Quella donna – disse indicandola a dito: – guardatela. Quanto tempo è rimasta legata con soffici corde di cotone e morbidi nastri di seta? mezz’ora? un’ora? Eppure, ne è uscita poco meno che stravolta.

Doralice dal suo posto annuì convinta.

– Io ci sono stata quattro settimane, con un caldo atroce di giorno e il gelo di notte, il sole perennemente sulla faccia, fino quasi ad accecarmi, la pelle che si squamava, le catene che mi scorticavano viva, la barra di ferro che schiacciava i nervi delle gambe…

– Principessa…

Non riuscendo ad articolare parola, Lucina si alzò in piedi e tirò su per intero le maniche del prezioso abito, mostrando tre bianche cicatrici circolari attorno alle braccia. Non contenta, sollevò le gonne fin sopra la cinta, e mostrò le gambe, orrendamente tatuate dai segni della catena. – Devo continuare? – chiese facendo atto di spogliarsi.

– Non serve – la bloccò subito il giudice; – per quel che vale, avete tutta la mia commossa solidarietà.

– Grazie, giudice. Ora chiedo a voi, principessa Doralice, a voi avvocato Liutpoldo, a questa onorabile corte di Giustizia, a tutti i presenti: se veramente avessi avuto anche solo il minimo, infinitesimale dubbio che il mio uomo tardasse a soccorrermi per viltà di cuore, credete che sopporterei di averlo ogni notte nel mio letto di sposa, di accettare i suoi baci e i suoi amplessi, dopo aver provato questo? – e tornò a esibire i polsi solcati dalla cicatrice.

Il silenzio calò sulla grande sala.

– Va bene, altezza, potete ritirarvi. Avvocati?

Visto che nessuno si azzardava a parlare, Lucina si alzò e andò a stringere la mano di Doralice.

– Procediamo – sospirò il giudice.

– Chiamo a deporre – e qui Anfrido esitò un istante; – chiamo a deporre la sposa dell’orco.

Un mormorio si alzò nell’aula affocata dal calore meridiano. Il giudice si volse verso re Agramante, che presiedeva la giuria.

– Desiderate fare una sospensione, prima?

– Forse sarebbe meglio – rispose il re moro: – troppe emozioni in una sola volta.

– D’accordo, il tempo di darci una rinfrescata e mangiare un boccone.













7.

La pausa per il pranzo non avrebbe dovuto durare più di un’ora, ma per i giurati era una buona occasione per cominciare almeno a discutere fra di loro delle testimonianze ascoltate, e tramite il cameriere che li serviva chiesero di prolungarla fino all’ora nona.

Non fu un banchetto da cavalieri, quello no, ma la carne fredda di vitello tagliata a fette sottili era deliziosa, oltre che conforme a tutte le religioni; il pane appena tostato riempiva la saletta del suo profumo, le verdurine di contorno e le salse leggermente piccanti stimolavano l’appetito, la frutta, in quella giornata afosa, appagava il bisogno di liquidi. Peccato solo che non ci fosse del vinello fresco, ma anche i succhi di frutta andavano bene.

– Meglio così – commenta Ferraù mascherando il disappunto: – noi dodici dobbiamo rimanere lucidi.

– Vedo però che siamo in dieci – osservò Rinaldo; – dove sono finiti la contessina mia sorella e il mio – ipotetico – futuro cognato?

– Credo siano passati in giardino. A sbranarsi in privato – rispose Marfisa, maligna.

– Benedetti ragazzi; e per cosa, stavolta?

– Roba vecchia, ancora quella storia di Angelica salvata dal prode Ruggero anziché da chiunque altro delle migliaia di teorici aspiranti alla di lei gratitudine che la stavano cercando per monti e per mari.

– A proposito, tua sorella ha saputo poi che il bel Ruggero ci aveva provato, e alla grande, con l’Angelica, quando se l’è trovata nuda davanti? E che gli è andata buca solo perché lei s’è messa in bocca l’anello ed è diventata invisibile? – chiese Astolfo; – l’ippogrifo parla poco, ma di solito sa quello che dice.

– E tu ti fidi di un uccello col culo di cavallo? – lo punzecchiò la Regina Ancroia.

– È più intelligente della maggior parte degli esseri umani che ho conosciuto – ribatté il principe inglese, piccato. – Comunque, è una storia che gira da tempo fra i giullari e i trovatori; non che sia sempre vero quello che strimpellano, ma di solito sono ben informati. In definitiva: lei, la contessina, sa o non sa?

– Mah, mia sorella sospetta, ma preferisce non esserne sicura al cento per cento; però secondo me sbaglia: è meglio, se c’è un rospo, che salti fuori per non pensarci più.

– Tutto sommato, se quella smorfiosa se la mangiava l’orca assassina era meglio – disse Marfisa, addentando con voluttà da mostro marino un panino ripieno di carne con la mostarda.

– Non sia mai! – insorsero all’unisono il cavaliere di Spagna e il conte Rinaldo.

– Dai, maschietti, a cuccia. Scherzavo: una donna così affascinante non merita di morire in quel modo, no? Fosse brutta e vecchia e grassa, pazienza; ma Angelica bella… A proposito di roba buona, avete assaggiato i crostini imburrati con l’acciuga? – e porse una tartina al bel Rinaldo.

Re Agramante detestava che si innescassero baruffe, e la buttò sulle generali:

– Certo, per voi cavalieri erranti è una bella rogna quella di dover salvar donne di qua, donne di là, non solo le vostre, ma anche quelle degli altri; dico bene?

– Per caso hai mai avuto bisogno di salvare la sottoscritta, maestà? – lo rimbeccò prontamente Marfisa alzando la voce – oppure la qui presente regina?

– Ma che discorsi, voi… voi non siete donne – si lasciò sfuggire maldestramente il figlio di re Troiano.

– Vuoi venire di là, giovane maestà, che facciamo una prova? – propose la regina Ancroia sollevandosi i due bei seni sodi con le mani.

– Dai, miei nobili signori e gentili dame, un po’ di serietà: abbiamo un giudizio da dare su una questione importante, non possiamo perderci in chiacchiere oziose – si intromise Brandimarte, che fino ad allora era rimasto silenzioso.

– E di cosa stiamo parlando in fondo? Non è proprio di questo? – osservò Zerbino.

– Parliamone dunque – disse il vescovo Turpino, che fino ad allora non aveva fatto che ingollare stuzzichini; – secondo voi, che siete cavalieri, re Norandino non potrebbe aver avuto un momento di panico, quando è risalito sulla sua nave? Salvo poi pentirsene tornando sui suoi passi. Conte Rinaldo? Voi, che ne dite?

– Dico, amici miei, che i poeti ci rappresentano gonfi come otri di coraggio e di ardimento, ma tutti sappiamo come stanno le cose in realtà: siamo addestrati e quindi più abituati a fronteggiare situazioni d’emergenza rispetto a un borghese o un ecclesiastico, ma questo è solo il punto d’arrivo, che si raggiunge dopo anni: in camera caritatis, io la prima volta che mi sono trovato di fronte un drago, me la sono fatta addosso; di piccolo e pure di grosso, e non mi vergogno ad ammetterlo.

– Oh, finalmente un maschio che ha abbastanza palle da dire le cose come stanno – si complimentò Marfisa battendo la mano sulla spalla del conte. – Sapeste quanto stufa sono di ascoltare la solita solfa delle femmine perennemente bisognose di un maschio che le tiri fuori dai guai. Che ne dice il ragazzino inglese?

– Se parli con me, sono scozzese – mise subito in chiaro Zerbino; – comunque, ti do ragione su tutta la linea: la mia Isabella era stata catturata da una banda di ladroni, ma prima che riuscissero a metterla sotto ha scalciato, graffiato, morso mani; quando Orlando l’ha liberata dopo la consueta strage di cattivi, i cadaveri di quei banditi avevano ancora i segni delle sue unghie che parevano gli artigli di una tigre.

– E brava la principessina.

– Anche Fiordiligi – si affrettò ad aggiungere Brandimarte con gli occhi lucidi – è sempre stata una ragazza in grado di cavarsela in situazioni difficili, se pure non ha fatto la scuola di guerra come voi. Ha saputo far ragionare una bestia umana come Rodomonte o una donna divorata dalla gelosia come – e qui abbassò la voce – come tua sorella Bradamante; si fa rispettare dal gruppo dei paladini per la sua saggezza e i suoi consigli.

– Una donna perfetta.

– Non c’è bisogno di fare ironie, regina Ancroia. Sì, le voglio bene e non la cambierei con tutte le Angeliche di questo mondo.

– Però anche tu l’hai dovuta salvare…

– Sì: un bruto l’aveva legata a una quercia. Ma di questi tempi è difficile trovare una donna di un certo livello a cui non capiti di essere rapita da un orco, un gigante, un malvagio signore, un capo-brigante. Purtroppo sono gli inconvenienti del sesso, del rango e del ruolo.

– E poi, quando l’hai liberata, cos’è successo? – domandò Zerbino.

– Quello che i poeti non raccontano nei dettagli, ma che succede in questi casi.

– Oh, scandalo! – esclamò Turpino, ma si vedeva che scherzava.

– Dai, detto fra noi, riconosco che essere salvata da un bel maschio non è neanche la peggior esperienza che possa capitare a una donna – ammise Ancroia.

– Sì, lo sarebbe anche per noi cavalieri, se non ti toccasse poi prenderti cura della salvata, che non è sempre la persona che ti eri immaginato; senza contare che qualche volta rimedi pure la fregatura.

– Sono gli inconvenienti dei buoni samaritani – disse Rinaldo, suscitando un’occhiata severa da parte del vescovo. – Ve l’ho mai raccontata quella di mio cugino Orlando?

– Quale delle tante? – disse ironico Sacripante.

– Questa sono sicuro che non la sapete. Dunque, Orlando, nel suo peregrinare, incontra un giorno un cavaliere che sta facendo la guardia a una bellissima dama appesa a un ramo d’albero, ma non come si usa di solito in questi casi, per i polsi, bensì per le chiome, che piangeva come una fontana e si lamentava. Mentre stava per liberarla, il cavaliere-custode lo mise in guardia: per il suo bene, che girasse al largo; perché quella malvagia femmina se la meritava tutta di essere appiccata in mezzo alla foresta. Immaginatevi mio cugino, testone com’è e tutto pieno delle sue fantasie cavalleresche. Nonostante l’avvertimento, Orlando compie il suo dovere, salvo trovarsi preso in giro dalla furba e bugiarda Origille – questo il nome dell’appesa – che non solo lo seduce, ma gli sottrae il cavallo e pure la spada.

– Beh, l’espediente di utilizzare una donna prigioniera o in pericolo per intrappolare l’aspirante liberatore è vecchio come il mondo – concordò Ferraù. – So che il gigante Esclanor de la Montaigne se ne serve ancora per far cadere in agguato i cavalieri erranti, soprattutto se giovani e gonzi. La tattica è questa: ha al suo servizio alcune bellissime ragazze, professioniste nel ruolo di damigelle in pericolo, che si appostano nei sentieri del bosco con dei complici in attesa della vittima designata. Queste fingono che dei bruti vogliano attentare alla loro virtù, e così ingannano i buoni samaritani di passaggio, facendoli cadere in trappola.

– Io le odio le donne così, le odio sul serio – ruggì Marfisa: – ci squalificano la categoria. Preferisco mille volte che sia un porco maschio a ingannare una ragazza, piuttosto che viceversa.

– Come sono odiose le donne ingrate verso chi fa loro del bene – aggiunse Astolfo. – Ve l’ho mai raccontata la storia di Lidia, figlia del re di Lidia?

– Della serie: viva la fantasia…

– È vero, non ci avevo pensato. Girando col mio cavall-uccello, l’avevo incontrata all’imbocco dell’Inferno, dove Minosse l’aveva dannata ad affumicarsi come un salmone norvegese per aver fatto innamorare di sé il valoroso cavaliere Alceste, obbligandolo a missioni sempre più impossibili, col solito ricatto delle malvagie femmine “se non lo fai, vuol dire che non mi vuoi abbastanza bene”.

– Non guardare me – mise le mani avanti Marfisa – che mi viene da ridere solo a pensarci.

– Ci mancherebbe altro, tu sei di un’altra pasta e ti ammiro per questo, anche se hai spedito in infermeria mezzo esercito cristiano. Comunque, questo Alceste, guadagnatosi a furia di conquiste la mano della ragazza, se la vede rifiutare, ma lui continua imperterrito a combattere come un leone per il padre di lei e a fare né più né meno tutto quello che vuole la malvagia femmina.

– Povero ometto… – lo stuzzicò la regina Ancroia.

– Nessuna ironia: donne così ci sono eccome – disse Marfisa. – Dai, va’ avanti che già mi immagino il finale.

– Le imprese impostegli – continuò il paladino – diventano di volta in volta più folli e rischiose, fino a quando la scellerata raggiunge il suo scopo: dopo avergli sottratto ogni interesse e ogni amicizia, gli sbatte sul muso che lei lo odia, lo ha sempre odiato, e l’unica cosa di lui che le darebbe soddisfazione sarebbe di vederlo cadere lì stecchito. Ed è quello che ottiene: il dolore porta lo sventurato Alceste alla depressione e quindi alla morte. E lei all’inferno.

– Be’, di solito penso che all’inferno ci siano persone più interessanti che in paradiso – commentò Ancroia – ma piuttosto che affumicarmi assieme a una donna del genere, preferisco le vostre nuvolette e l’arpa.

– Vuoi convertirti, allora? – domandò speranzoso il Vescovo.

– Manco morta.

– Però – ammise Rinaldo – a volte mettere alla prova il maschio è un buon accorgimento per valutare se è adatto o meno al suo ruolo, perché le donne non sono molto portate a credere a tutte le chiacchiere e le promesse verbali di cui notoriamente noi maschi siamo prodighi. Giusto?

– Vi ricordate ser Lancillotto del Lago? – disse Astolfo: – prima di aver accesso al letto di Ginevra, fu sottoposto dalla regina a una serie di prove crudeli, assurde, talora persino ridicole e disonorevoli, come salire sulla carretta dei condannati a morte o mostrarsi vigliacco durante un torneo. E solo perché il “primo cavaliere” aveva avuto un attimo di esitazione a sputtanarsi pubblicamente, la dolcissima donna gli tenne il muso per mezzo romanzo.

– Magari ha fatto bene – disse Marfisa: – io i maschi li frequento da una vita per motivi professionali, e sono tutti una banda di farfalloni per natura, se non li si tiene con il guinzaglio corto.

– Già, l’unico virtuoso l’ho incontrato io – sibilò a denti stretti la regina.

– A cosa alludi?

– Alludo al fatto che mi ero innamorata come un’adolescente di Guidon Selvaggio. Sì, proprio tuo figlio, caro Rinaldo.

– È una storia vecchia… – cercò di minimizzare il Conte.

– Vecchia un corno. Lo sai che sono arrivata quasi a stuprarlo? L’ho ricattato, minacciato di far ammazzare tutti i suoi compagni prigionieri, o addirittura di suicidarmi, ma lui niente.
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– Poi però ha ceduto. O no?

– Già, lo credevo anch’io. Solo dopo che mi sono ritrovata incinta, ho scoperto che a letto c’ero stata col mago Malagise, che aveva assunto l’aspetto di Guidone.

– Oh, questo non lo sapevo – disse Rinaldo fingendosi costernato ma a tutti gli effetti sollevato; – comunque, congratulazioni. A quando il lieto evento?

– Se non mi ammazzate prima in battaglia, un paio di mesi.

– Ma continuerai a scendere in campo nelle tue condizioni? – chiese Agramante.

– Non sono mica malata: una donna deve continuare a seguire i suoi interessi anche in gravidanza. Intanto, ho saputo che quel bel tomo di tuo figlio, in un solo pomeriggio, si è fatto dieci donne e ha sconfitto dieci cavalieri.

– Be’, aveva uno stimolo molto forte perché l’avrebbero giustiziato se non ci fosse riuscito.

– Eppure quel fetente non mi ha voluta, neanche quando ho minacciato di sgozzarlo.

– Non ti ho voluta perché ti rispettava, regina – disse Rinaldo asciugandole una furtiva lacrima; – se ti avesse considerata una semplice sgualdrinella di passaggio, ti avrebbe accontentato senza difficoltà come ha fatto con le altre.

– Mah, mettiamola pure così. Tanto si sa che i maschi hanno sempre una giustificazione pronta.

– Io, comunque, la mia Isabella me la sposo – annunciò deciso Zerbino.

– Ragazzo mio, sei ancora giovane; prova a guardarti intorno, prima: magari c’è di meglio – disse Sacripante.

– No, mio signore, sono quelle cose che capisci subito: lei farebbe sicuramente come la regina Lucina, in circostanze analoghe; ne sono certo come sono certo di respirare.

– Anche Fiordiligi, se è per questo – aggiunse subito Brandimarte.

– Be’, mi fa piacere che si parli bene della nostra categoria – disse Marfisa prendendo per le spalle i due giovani – forse ci dovrebbe essere un po’ più di parità fra i sessi. Sono sicura che tante cose funzionerebbero meglio.

– Per me sarebbe il guaio più grande del mondo; il mio motto è: uguale dignità, diverse funzioni – disse Turpino: – la donna in casa, l’uomo a lavorare; la gonna per la femmina, le brache per i maschi.

– Perché allora voi preti portate sempre i vestiti fino ai piedi? – domandò la sorella di Ruggero – Io in vita mia non ricordo di aver mai indossato un abito da donna, e… oh, eccoli i due colombini.

Accaldati, spettinati, ma si tenevano per mano.

– Come va?

– Ci siamo accapigliati, ma poi ci siamo anche chiariti e riconciliati – spiegò Ruggero.

– Sì, tanto che ti escono le mutandine rosa di mia sorella dalla tasca sinistra.

– O santo cielo… e io cosa mi sono infilata, allora?

A trarla d’imbarazzo pensò un leggero tamburellare di dita alla porta.

– Signori, i giudici stanno aspettando.

– Santo cielo, e non abbiamo ancora deciso niente.

– Io invece credo che dopo questa chiacchierata ci stiamo orientando verso una soluzione salomonica e concordata – osservò Agramante. – Che ne dite, vescovo?

– Sì, credo sia la soluzione migliore. Ma ascoltiamo le ultime testimonianze e le arringhe, prima di mettere giù qualcosa per iscritto.













8.

La donna dell’Orco poteva sembrare una comune popolana, neppure troppo esotica. Forse quella congrega di nobiluomini avrebbe accettato più facilmente una sorta di strega, o un donnone trabordante lardo, o una di quelle femmine pelose, indistinguibili dalle scimmie, forse scimmie esse stesse, che abitavano le foreste impenetrabili in cui i piccoli pigmei e i nerboruti kafir dalla pelle ebano davano loro la caccia.

Invece poteva essere una comune massaia, catalana o genovese.

Parlava senza particolari difficoltà un dialetto non troppo dissimile da quello dei provenzali.

– Volete declinare le vostre generalità? – chiese il cancelliere.

– Non ho un’identità precisa; non ho mai indagato sulla mia nascita, e non conservo ricordi dei miei primi anni. La lingua che parlo è quella che usiamo comunemente fra noi donne della grotta.

– Va bene – tagliò corto Liutpoldo – in fondo non è così importante. Come definireste il vostro rapporto con l’orco?

– Lui è mio marito, io sono sua moglie. Credo, almeno. Vivo con lui e condividiamo la stessa grotta e lo stesso letto. Suggeritemi voi come lo posso chiamare.

L’avvocato la squadrò con un’espressione maliziosa, ma lei lo freddò:

– È inutile che mi guardiate così, signore: ci sono spose umane che si adattano a molto peggio di un orco, e questo me l’assicurano le donne che condividono la mia vita nella grotta.

– Senza dubbio. Voi dunque amate vostro… marito, l’orco?

– Sono sua moglie.

– No, ve lo chiedo perché in qualche modo, dovendo prestar fede alle dichiarazioni rilasciate finora, voi l’avreste tradito. A fin di bene, chiaro, però siete stata voi a consigliare Norandino di andarsene, ne avete organizzato l’ingresso clandestino nella grotta-prigione e la fuga; potrei quasi dire che in definitiva vi siete dimostrata molto più intelligente del re.

– Obiezione: l’avvocato sta testimoniando al posto della teste.

– Non importa, avvocato, desidero rispondere. Non nego di aver aiutato in più occasioni tanto il Norandino quanto la povera Lucina, e di averlo fatto contro la volontà di mio marito.

– Ecco, questo è interessante. Potete spiegare questo vostro comportamento?

– Amare non significa condividere sempre e in tutto quello che fa la persona amata.

– Capisco. Ma quale fu la ragione che vi spinse a violare le regole imposte dal vostro sposo? Anche nel nostro mondo, questo rappresenta un atto molto grave di insubordinazione, contrario alle leggi di Natura e divine.

– Pietà, solidarietà femminile, umanità… scegliete quello che più vi piace.

– Va bene, non siamo qui per giudicare il vostro comportamento. Sono state queste le vostre parole rivolte al re? “Lucina è viva, e non vi è pericolo che muoia, perché l’orco non divora femmine. Acconténtati di questo, straniero: che la vita sua non è in pericolo. Resterà qui, al bene e al male che abbiamo noi”. Corrispondono al vero?

– Sì. Ma re Norandino rispose che preferiva di gran lunga morire che vivere lontano da lei.

– Capisco. È vero che foste voi a suggerire l’espediente di ricoprirsi di uno strato di grasso per mascherare l’odore umano?

– Sì; tenendo conto del fiuto eccezionalmente sviluppato di mio marito, speravo che l’espediente funzionasse. Mi ripugna, lo dico sinceramente, che uccida esseri umani per divorarne la carne, e provavo un’istintiva simpatia per quei due giovani innamorati; allo stesso tempo, ero consapevole che nemmeno un orco è invulnerabile, e un colpo di spada o di lancia ben assestato avrebbe potuto ferirlo o ucciderlo. In questo modo, invece, avrei risolto entrambi i problemi.

– Se non condividete il comportamento di vostro marito – insistette l’avvocato – perché non approfittaste delle circostanze per fuggire dalla grotta e raggiungere la sua nave, o più tardi la nave dei re Mandricardo e Gradasso?

– Una moglie non scappa di casa.

– Ma non temevate di subire lo stesso castigo della povera principessa?

La donna sembrò pensarci, poi disse risolutamente

– No. Mi avrebbe punita, ma non in quel modo.

– E lo fece?

– Sono questioni che riguardano una donna e il suo uomo, e nessun altro – e volse lo sguardo al giudice.

– La teste non è obbligata a rispondere – chiarì lui.

– Allora mi avvalgo di questa facoltà.

– Quindi, il vostro è un sì – insistette l’avvocato.

– Quello che ho detto ho detto. Avete altre domande?

– Sì, una. Dopo il tentativo infruttuoso di liberare Lucina… scusate, la principessa, cosa fece Norandino?

– Fu tentato di buttarsi a corpo morto contro mio marito, e morire ma riuscendo almeno a ferirlo; si trattenne pensando che lui rappresentava ormai l’ultima e unica speranza di salvezza per la sua donna.

– Questo ovviamente lo riferì lui.

– Certo. Fui comunque io a rassicurarlo ancora e ad aiutarlo a sopravvivere da solo nell’isola.

– Grazie, ho terminato. No, una domanda ancora: le altre donne? Non sono mogli sue, credo. Che trattamento subiscono?

– L’orco non è mai stato violento con me come con loro, purché le regole siano rispettate. E la regola principale è che nessuna si deve allontanare senza il suo permesso, pena… beh, l’avete visto coi vostri occhi.

– Quindi, fatemi capire, avreste potuto non solo imbarcarvi con il re, ma anche portare con voi tutte le altre fanciulle prigioniere, e non l’avete fatto. Dico bene? Come lo spiegate?

– Non posso parlare al posto loro ma forse, dopo tutto, il mondo là fuori, questo vostro mondo, non è molto migliore di quello che offre la nostra grotta, almeno per una donna.
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– Avvocati, avete concluso l’ascolto dei testimoni?

– Sì. Tuttavia, vostro onore…

– Che c’è, avvocato Anfrido? – sospirò il giudice.

– Ci sarebbe un ultimo testimone, che la difesa vuole portare al banco.

– È nell’elenco che avete depositato al cancelliere?

– Non esattamente, ma ritengo che la sua testimonianza sia di fondamentale importanza per una conclusione inequivoca del processo.

– E dove sarebbe questo testimone? Si trova fra il pubblico?

– Non proprio. Vi prego di osservare la finestra alla vostra destra.

Una delle guardie salì su una sedia, aprì la vetrata e si ritrasse, cadendo di schiena e facendo risuonare la sala del clangore della ferrea armatura.

– Santi del Cielo…

Dalla finestra, situata a sei braccia dal suolo, si affacciò un volto vagamente umanoide, ma con due protuberanze d’osso al posto degli occhi. Dalla bocca uscivano due zanne, come di cinghiale. Il naso era simile a una piccola proboscide.

– L’orco! – urlò una donna che si trovava sotto la finestra: – i miei capelli! – strillò quando, dalla bocca semiaperta, la bava cominciò a gocciolarle sulla testa.

– E voi vorreste interrogare quel… quel…

– Vostro onore, vi prego di riflettere: forse che dopo un delitto non interroghiamo i complici di un assassino? O anche i sospetti autori del misfatto? Uomini infami carichi di delitti non testimoniano davanti ad una corte?

– Ma anche volessimo… come procederemmo?

– Beh, ci ho pensato: messer orco non deve necessariamente entrare in quest’aula, basta che risponda alle domande, anche stando alla finestra. Abbiamo sentito affermare più volte che è dotato di un udito finissimo.

– Io protesto – insorse l’avvocato Liutpoldo – protesto, riprotesto, e protesto di nuovo.

– Caro collega, chiedendo a messer Orco di testimoniare, non avevo idea di cosa avrebbe dichiarato, e continuo a ignorarlo. Per quanto ne so, potrebbe benissimo parlare a sfavore di re Norandino, smentendo in tutto o in parte la nostra linea processuale. È un rischio che mi sto assumendo, a beneficio del raggiungimento di una verità che, nel ricorrersi delle testimonianze rese finora, rischia di sfuggirci.

– D’accordo, avvocato, ma non tirate troppo la corda. Mi ritiro per consultarmi con gli illustri colleghi.

Il collegio dei giudici uscì dopo mezz’ora. Fu ancora il giudice Andrea a parlare:

– Anche in questo caso, stante la non conformità di tutto il procedimento alle norme del diritto, abbiamo deciso unanimemente che la testimonianza dell’orco può essere ammessa. A proposito, in quale lingua si esprime?

– Abbiamo la sua sposa che può farci da interprete.

– Vostro onore… – protestò querulo Liutpoldo – non è possibile condurre un procedimento legale in questo modo.

– Avvocato, state al vostro posto, che non è quello che occupo io. Se insistete con questo vostro atteggiamento ostruzionistico, vi condannerò per oltraggio alla corte. Ci si difende nel processo e non dal processo. Siamo intesi?

– Sì, vostro onore.

– Bene. Certo che questa ce la ricorderemo per un pezzo – aggiunse sottovoce agli altri due giudici. – Guardie, aprite anche l’altra anta della finestra. Portate una scala e fatevi salire la signora… l’orca…

Il faccione dell’orco, una volta fattaci l’abitudine, non pareva poi così mostruoso: più di qualche soldato era tornato dalla guerra conciato molto peggio. Anche le dimensioni, in base alla testimonianza della principessa parevano enormi, ma a conti fatti non superava l’altezza che la Bibbia attribuiva al gigante Golia. Certo che la muscolatura era simile a quella di un lottatore, il collo rivaleggiava con quello di un toro o di un bufalo, il braccio, posato sul davanzale, avrebbe potuto facilmente strangolare Abu Abbas, l’elefante donato a Carlo Magno dal Califfo.

Il cancelliere si avvicinò alla finestra con un certo timore, forse quello di fungere da antipasto in una cena a base di esseri umani.

– Messer Orco, volete essere così gentile da darmi le vostre… generalità?

Il vocione dell’orco risuonò sotto le capaci volte:

– BoghDI', tlhab Hoch Humanpu', nur rap DIbmey rap je ghaj. meqlaH 'ej ghob lughaj 'ej reH loDnI'chaj ghaH latlh 'e' luHarvIS vangnIS….

– Signora, vuole… tradurre?

– È una dichiarazione di ordine generale – disse la donna – che ricorda come tutti gli esseri razionali sono ugualmente dotati di discernimento e di un’anima immortale…

I prelati presenti iniziarono a brontolare, ma furono zittiti.

– Nome, appellativo, nazione…

La donna tradusse, e l’orco ridacchiò sussurrando qualcosa all’orecchio, con dei toni così bassi da sembrare il primo tasto a sinistra della tastiera di un organo.

– Dice che, essendo l’ultimo della sua specie ancora vivente, non ha molto senso attribuirgli un nome proprio distintivo. Essendo poi vecchio di 24.550 anni, lo perdonerete se non ha conservato il ricordo di come i suoi genitori l’avevano chiamato da bambino, per cui “Orco” va più che bene.

– Una domanda – disse subito Liutpoldo, già ripresosi dalla mortificazione inflittagli dal giudice e ringalluzzito come il re del pollaio: – avete per caso ottenuto qualche immunità, per rendere la vostra testimonianza?

– Qui posso rispondere io – lo anticipò la donna. – Sì, immunità completa per tutti i reati di cui potrebbe essere accusato, e lasciapassare valido sino a dodici giorni dopo il deposito della sentenza, ma a quanto mi risulta, è stata garantita a tutti i presenti.

– Sì, corrisponde al vero – confermò il giudice.

– È altresì vero, però, che il Tribunale Internazionale ha emesso un mandato di cattura per… – e consultò rapidamente l’appunto passatogli dal suo assistente – …ecco qua: schiavismo illegale di esseri umani, omicidio plurimo, brigantaggio, abigeato, torture, sequestro di persona e cannibalismo.

L’Orco sembrò capire il senso della domanda, e disse qualcosa che la sua donna tradusse:

– Voi quando mangiate un piccione, andate subito a confessarvi? O quando uccidete un montone per arrostirlo? Mio marito uccide montoni per arrostirli, e mangia esseri umani.

– Quindi, mi pare di capire che non vi considerate… umano – replicò Liutpoldo.

– In nessun modo. Mi sentirei offeso, se qualcuno me lo dicesse – fu la risposta che diede il mostro.

– Ho capito. Vivete con questa donna?

– Sì. Con gli anni ho imparato a rispettarla e a volerle bene, ma anche lei sa che se avessi trovato una femmina della mia specie mi sarei unito a lei, per generare discendenza; l’umana è rimasta con me anche nei momenti difficili e per questo le sono grato, e perdòno con la giusta indulgenza certe sue intemperanze.

La donna abbassò gli occhi con un sorriso amabile sulle labbra.

– Vi riferite all’ospitalità e all’aiuto concesso da lei a Norandino.

– Re Norandino – lo corresse Anfrido.

– Ho capito – disse l’orco. – Vedete, signori, io amo la mia donna e rispetto la sua natura, ma conosco altresì la malvagità degli uomini. La moglie di mio cugino Hogan, un orco che viveva del suo lavoro di boscaiolo nella Foresta Nera, era anche lei una femmina umana, e ospitò sette bambini perdutisi nella foresta, sfamandoli e offrendo loro un letto per dormire. Come ne fu ripagata? Il più piccolo e perfido di loro, il malvagio Däumling, manipolò la donna e indusse il marito con l’inganno a uccidere le sette figlie, le sventurate orchette, sette bambine coi capelli biondi come l’oro, che non avevano ancora conosciuto il male del mondo e si apprestavano ad aprirsi alla vita. Quel mostriciattolo grande come un pollice ebbe anche il coraggio di ingannare la povera donna, convincendola che suo marito era stato rapito dai briganti, e sottraendole anche quel poco di oro che conservava in casa. Questa è la gratitudine di voi umani.

– Non esistono quindi più esemplari della vostra specie?

L’orco scosse il testone e il viso assunse un’espressione triste e pensosa.

– Dove sono gli altri della mia razza, mi chiedete? Ditemelo voi, dov'è tutta la mia stirpe? Ahimè! Giacciono sottoterra; sento le loro tombe con le mie mani, quando scavo per piantare un nuovo recinto, li sento nell’onda del mare, che mormora rauca sulla ghiaia sottile della mia isola, quando nel crepuscolo cammino lungo la battigia. Sono stati nient'altro che vento? Cosa ne è stato dei grandi orchi, che un tempo dominarono il mondo? Come se n'è andato quel tempo, fattosi scuro, coperto dalla notte, come se il tempo degli orchi non fosse mai stato! Dove sono andati i Gong che saccheggiarono il Nargothrond, e i fieri Goblin, i Sarqindi, e gli eroi della nostra stirpe: re Azog, l’orco albino che viene menzionato anche nelle vostre leggende, pieno di astuzia e di senno, e Bolg figlio di Azog, che comandò un’immensa armata di orchi e mannari nella sfortunata Battaglia dei Cinque Eserciti. E Ogrod il Grande Goblin dalla testa enorme, traboccante di intelligenza e furbizia; e i re di Logres, di cui un vostro poeta scrisse “toz li reaumes de Logres, qui ja dis fu la terre as ogres”. E le nostre regine: Ogress Laila la Bella, e la principessa Fiona, che rinunciò a diventare una di voi per sposare Shrek, l’orco più generoso e pacifico che mai sia stato creato. Io ne ho viste di cose che voi, piccoli uomini, non potreste nemmeno figurarvi con tutta la fantasia dei vostri poeti: quando l’ira dei vulcani sembrò voler sterminare gli animali e rinsecchire le piante sotto la coltre di ceneri, noi c’eravamo; e quando intere foreste venivano trascinate dalle acque dei ghiacci che si scioglievano sotto la vampa del sole, noi orchi già eravamo carichi di anni. In quei tempi lontani, abbiamo lottato contro i draghi e i leviatani, abbiamo cacciato le manticore dalle ali di pipistrello, abbiamo domato i behemoth, cavalcato il paraceratherium dalle zampe di tronco d’albero, e questo quando il primo australopiteco non era stato nemmeno concepito. E tutti quei momenti… andranno perduti nel tempo, come lacrime nella pioggia – e qui fece una pausa.

– Mi rimproverate – riprese – di non rispettare le leggi umane? e chi siete voi, ultimi arrivati nel creato, per imporle a chi abitava questo mondo da ben prima di voi? Gli abitanti della Siria sono forse tenuti ad obbedire alle leggi dell’imperatore Carlo? Chi vi ha comandato o permesso di sbarcare nell’ultimo angolo dove viveva in pace l’ultimo orco? Ditemelo. Avete tutto il mondo a vostra disposizione, e se voleste altre terre per la vostra insaziabile ambizione, regni vastissimi si estendono di là del mare; andate dunque, salpate, sbarcate, distruggeteli, fatene schiave le popolazioni, cercate e frugate dove vi pare, ma lasciate in pace me e le mie donne.

– Ecco, a questo proposito – disse Liutpoldo intimidito – ci sarebbe la questione della principessa e delle altre donne tenute in cattività…

– Già, le mie prigioniere… – e sorrise come solo un orco potrebbe fare – vi siete chiesti perché nessuna di loro è fuggita? Schiave… un discorso ben curioso, se pensate a quante donne slave vengono portate nelle terre d’Oriente – disse rivolto ai mori – e quante donne africane o tartare, divengono schiave – e volse lo sguardo verso i cristiani. – E per cosa? Io non ho sfiorato neanche con un dito quelle femmine, salvo colei che ha voluto dividere il suo destino con me. Voi ne avete stipato i vostri serragli, comunque vogliate chiamarli. E vi siete mai chiesti quante donne catturate, quante bambine innocenti pagano con la morte il loro viaggio in catene, per ognuna che riesce ad arrivare viva ai vostri mercati? Le mie schiave raccolgono tuberi per farne farina per il pane, le zuppe e le polente, e mescolano il latte cagliato per farne formaggi, raccontandosi favole e ridendo dei loro piccoli pettegolezzi. Le vostre? Vi siete mai chiesti come vivono le vostre donne? Ma se sono qui, è perché sono stanco, signori, stanco e solo come un passero nella pioggia, con le mie pecore e i miei ricordi. Stanco di non poter mai avere un amico come me che mi dica dove andiamo, da dove veniamo e perché. Sono stanco soprattutto del male che gli uomini fanno a noi orchi e a tutti gli altri uomini, e a tutto il creato. Sono stanco di combattere. I miei fratelli sono stati uccisi. Nembrot è morto, Efialte è morto, i vecchi e saggi orchi sono tutti morti. Colui che guidava i giovani orchetti è morto. Nessuno sa dove si trovino le loro tombe. Voglio avere il tempo di cercarle per vedere quanti di loro riesco ancora a trovare fra chi non è più. Ascoltatemi, uomini di questa corte, il mio cuore è malato e triste. Dal punto in cui si trova adesso il sole, io non combatterò più la vostra razza: basta carne umana, ne sono sazio, mi fa ribrezzo. O forse io sono cambiato, e anche voi mi guardate in modo diverso, lo so. Ma se è così, vi dico che se io posso cambiare, e se voi potete cambiare, allora, tutto il mondo può cambiare. Non mi importa se adesso non vi piaccio, mi importa che impariate ad accettarmi per quel che sono e forse chissà… forse imparerete a vivere e ad agire come dei veri esseri razionali. Il mondo, la vita e l'universo che conosciamo sono soltanto una nuvola passeggera, amici; ieri non esistevano e domani la loro esistenza sarà dimenticata: non c'è scopo né obiettivo nella creazione, poiché tutto è un ciclo incessante e ripetitivo di transizioni dal nulla al nulla. Un tempo siamo stati, ora gli scheletri dei miei antenati sepolti suscitano il meravigliato stupore degli ignoranti. Eppure, nulla indica che il destino della vostra razza sarà differente.

– Credo… credo che ci stiamo addentrando in un vero ginepraio – disse il giudice; – ricordiamo che siamo qui per valutare il comportamento del re Norandino. Messer Orco, a vostro giudizio, il Re s’è portato da uomo prode?

La donna tradusse la domanda e raccolse la risposta:

– Chiunque cerchi di entrare nella mia grotta – disse con uno sguardo severo che raggelò i presenti – e che dopo aver fallito ci riprovi, o è un pazzo, è un essere coraggioso. Quando re Norandino da lontano mi gridò: “se tocchi la mia donna anche solo con un dito sei morto, fottuto mostro” capii che l’ipotesi giusta era la prima, e per regola evito di mangiare umani disturbati mentalmente.

– Va bene, messer Orco potete ritirarvi. Avvocati, siete pronti per le arringhe conclusive?

– Sì, vostro onore – disse Liutpoldo.

– Pronto – confermò Anfrido.
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Liutpoldo era teso e concentrato. La lunga esperienza di processi gli aveva insegnato che le giurie, massime quelle formate da nobili, vogliono essere prese in considerazione, per cui un atteggiamento rilassato sarebbe apparso, se non offensivo, certo poco rispettoso del loro ruolo. Ma anche la terna di giudici e il pubblico presente andavano tenuti sotto controllo. Si trattava solo di contemperare le diverse esigenze e sensibilità.

– In questa causa – esordì – o meglio, in questo amichevole arbitrato, sono emerse dalle testimonianze molte ambiguità, versioni discordanti degli stessi fatti, unite a giudizi e interpretazioni contrastanti, al punto da far disperare che si possa mai arrivare a una conclusione certa oltre ogni dubbio. L’unico elemento indiscusso è che per quattro settimane una donna, quella donna – e indicò la principessa seduta tra il pubblico – è rimasta in balia di un mostro – mi si perdoni l’espressione, ma è puramente tecnica e non esprime alcun giudizio di valore – precisò guardando preoccupato verso la finestra. – Quattro settimane – riprese dopo una pausa a effetto. – Avete idea di quanto possono essere lunghe quattro settimane? Incatenata, immobile come un cadavere in cui ancora si dibattesse un’anima immortale, una statua, ma capace di provare il gelo del vento, l’ardore del sole, il dolore. E nel frattempo, dove si trovava il re? Ecco, signori della giuria: qui, malgrado le numerose testimonianze, permane un mistero fitto. Risulta infatti che, invece di affidare il comando della nave a Simbad il marinaio, volle farlo personalmente. Perché? Non è mai stato chiarito, ma ricorda un po’ quei condottieri che, con la scusa di portare in salvo il loro esercito sconfitto, abbandonano la capitale al saccheggio del nemico. È stato detto che in seguito fece ritorno all’isola. È possibile, ma oltre alla sua parola, cosa abbiamo? Nulla, assolutamente nulla. Forse che all’arrivo dei due re andò loro incontro? No. Eppure sarebbe quello che ognuno di noi avrebbe fatto. Da chi fu riportata in patria la principessa? Da una nave inviata da Tabiano, re di Cipro e di Rodi, alla ricerca della figlia. In definitiva, nulla essendovi di sicuro, a questo punto ogni ipotesi vale l’altra; del resto, è noto che dei fatti oggetto di questo procedimento circolano anche molte altre versioni. È comprensibile pertanto che ogni cavaliere, nobile, e massime un principe, abbia il sacrosanto diritto di formarsi una sua personale opinione su fatti così controversi e di discuterne nelle sedi a ciò deputate, certo non le osterie o fra i giullari che girano per le piazze, ma tra cavalieri suoi pari. La libertà di parola delle persone dabbene è un diritto inalienabile e questo diritto, nel nostro caso, consente al principe Nicoleonte di sostenere tanto la tesi di un re coraggioso e sfortunato, come quella di un essere umano che a un certo punto si è fatto prendere dal panico. Comprensibile, perdonabile: meno comprensibile che debba ritenersi offeso se qualcuno va ventilando questa ipotesi.

Terminata l’arringa, il giudice chiese all’altro legale di svolgere la sua, mantenendo all’incirca lo stesso spazio di tempo concesso al collega.
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– Cos’è più importante per un gentiluomo? – esordì puntando direttamente ai giurati – la vita forse? Direi di no, visto che un cavaliere la mette a rischio quasi quotidianamente a ogni battaglia. L’amore? Certo, ma forse ancora di più il senso dell’onore e il culto della lealtà. Chi ha testimoniato, a partire dalla sua sposa e proseguendo nel dibattimento, tutti, nessuno escluso, perfino l’orco, l’hanno confermato; e soprattutto chi l’ha conosciuto più da vicino, con la sua parola giurata davanti al suo Dio, garantisce sul coraggio personale del re. Potremmo non credere a un servo o a una sguattera, alla deposizione di un orco o di un marinaio, ma alla figlia di un re? Se dubitiamo della parola dei nobili, signori miei, crolla l’intero sistema che regge il nostro mondo, e si apre la via ad abomini chiamati “democrazia”, “uguaglianza”, “parità legale”. Abbiamo dunque la parola affidabile di tanti gentiluomini, e questo è un dato di fatto. Dall’altra parte cosa c’è? Illazioni, dubbi, possibilità, ipotesi fantasiose. Ma riassumiamo insieme la sequenza degli eventi. Re Norandino fece tutto quanto era in suo potere per salvare il suo equipaggio e la sua donna dal naufragio? Sì, e su questo non sussiste alcun dubbio. Si sottopose quindi a un pericolo immenso entrando spontaneamente nella grotta, ed anche questo è stato confermato da tutti i testi. Per uscire non esitò a passare attraverso le mani del mostro… scusate messer Orco. Fallita la missione di salvataggio, certo non per sua colpa, preso fra due doveri contrastanti, scelse di salvare il suo equipaggio. Poteva attendere in un porto sicuro l’arrivo dei soccorsi da Cipro o da Damasco, ma invece cosa fece? Partì senza scorta alcuna su una fragile barchetta per far ritorno all’Isola Maledetta. Rimanere nell’isola, da solo, significava vivere col costante pericolo di essere scoperto, massacrato e divorato, eppure lui riesce non solo a sopravvivere, ma anche a seguire, osservare, annotare ogni passo, ogni azione, quasi ogni pensiero dell’orco, cercando quello che cercherebbe qualunque capitano di valore, ossia un punto debole nella sorveglianza. Ricacciando in cuore i tormenti della sua principessa cui è costretto ad assistere ogni giorno, prepara un piano per liberarla. La donna soffriva, lui questo lo leggeva nel suo volto disfatto, ma stavolta non poteva sbagliare perché non ne andava solo della sua vita, ma anche di quella di lei. A questo punto, attenzione signori giurati, accade un fatto che può apparire incredibile, e invece sulla base di quanto riferito è la cosa più naturale che poteva accadere: mentre esplorava una delle tante grotte dell’isola, ricercando un ingresso secondario da cui potesse penetrare nella caverna del gigante, i due re ebbero l’avventuroso incontro che portò alla salvezza della Principessa. Di ritorno al punto d’osservazione, da dove soleva contemplare la sua donna avvinta in catene, notò che queste erano state recise o sciolte e di lontano vide la nave sull’orizzonte. Quanto il suo cuore fosse gonfio di felicità lo potete solo immaginare. Cercò in ogni modo di raggiungere la nave con la sua barca, ma troppo grande era la differenza fra un piccolo barchino e un grande veliero. Ma soprattutto fu preso da un dubbio: e se la sua Lucina fosse stata soltanto trasferita? Magari su un’altra roccia, o se l’orco si fosse impietosito e fosse tornato a rinchiuderla nella grotta? Fu fortunato a sopravvivere ancora per settimane nell’isola e ancor più a trovare un’altra nave che lo riportò nella sua patria. E questo, signori, sarebbe il comportamento di un uomo vile? Chi di noi, nelle stesse terribili circostanze, avrebbe potuto fare di più? E chi accusasse voi di essere stati dei timidi amanti e dei capitani poco coraggiosi, non meriterebbe forse il titolo di mentitore? Grazie dell’attenzione.

– Bene, ci stiamo avviando all’atto conclusivo di questo procedimento. Ora la giuria si ritirerà per formulare il verdetto. Volete essere assistiti da un segretario? – chiese il giudice.

– No, vostro onore – disse Agramante – non sarà necessario.
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– Cosa vi pare? – domandò il re africano.

– Beh, mi mancava solo questa, poi le ho viste tutte – disse Ruggero: – un orco come testimone a discarico.

– Avete avuto spesso a che fare con quei bestioni? – domandò Ancroia – sapete, a noi donne capita di rado di liberare dei bei fustacchioni incatenati a una roccia a far da spuntino a draghi o simili.

– Beh, quel bel tipo non ha torto, almeno su questo – rispose Rinaldo: – un tempo, draghi ed orchi erano senz’altro più diffusi di adesso. Ricordo quella volta che io e i miei compagni fummo richiesti da una ragazza in lacrime per liberare sua sorella, che il signore di un castello, un orco, diceva, aveva rapito; la teneva legata stretta a un albero e la frustava a sangue.

– E perché, di grazia?

– Eh, vallo a sapere: i cattivi sono cattivi e basta. La battaglia fu piuttosto dura, e comportò un bagno fuori programma nelle acque di un lago, con annesso soggiorno coatto nel regno sottomarino della fata Morgana, ma alla fine la salvammo. Certo, pare strano che un orco pasteggi solo a carni di maschio.

– Magari da qualche parte ce ne saranno di quelli che mangiano solo femmine – disse Marfisa.

– Beh, sì, è possibile: mi ricordo il caso di Forisena, la figliuola del re Corbante, che salvammo io, Ulivieri e Dodone: ecco, appunto, quello era un orco che si nutriva rigorosamente di fanciulle, e guai a cercare di ingannarlo.

– Le tenere carni di fanciulla non dovrebbero essere pasto di fiere, ma offerte in dono in a qualche amante gentile e fedele – suggerì Brandimarte.

– Oh, ma quanto è poetico il ragazzino, vero Conte? – esclamò Marfisa pizzicandogli una guancia.

– Il caso più tremendo però fu quello di un mostro tenuto chiuso nei sotterranei di un castello, che richiedeva l’incessante rifornimento di vittime umane a scopo alimentare. Ne era signore il nobile Marchino. Questo signorotto prepotente s’era invaghito di Stella, moglie del castellano di Altaripa, Grifone, e il tormento di questa passione l’aveva spinto fino al punto di assassinare l'uomo. La vendetta di Stella, che amava il marito sopra ogni cosa, era stata spietata: fingendo di essersi rassegnata alla vedovanza, un giorno gli imbandisce delle carni pregiate che sono in realtà quelle dei figli di lui, preparate con la cura di una brava massaia. Al termine del banchetto, lei gli presenta le teste recise dei figli e dice soavemente: “l’uno e l’altro sono dei tuoi figli: da’ pure sepoltura, perché il resto l’hai sepolto nel tuo ventre”.

– Per Macone! – esclamò Ancroia – e come reagì il marito?

– La reazione di Marchino, una volta compreso di essere stato involontariamente cannibale dei suoi figli, non fu da meno, come ferocia. Dopo essersi tormentato qualche giorno su come vendicarsi, fece riesumare il corpo di Grifone, ormai putrefatto, e vi fece legare la donna, viso con viso, mano a mano: e così si prese diletto di lei, per giorni di seguito.

– Santo cielo! – esclamò il Vescovo.

– Un bel ménage a tre… – scappò detto a Marfisa.

– Ma aspettate, mica è finita così: il furore di Marchino non si fermò neppure dopo aver scannato la sventurata donna, ma continuò a stuprarla anche da morta. Io credo che volesse potersi vantare di aver raggiunto il vertice assoluto di scelleratezza.

– E così, fu trasformato in orco?

– No, non lui. C’è di peggio, purtroppo: dal seme suo deposto in quel corpo ormai disfatto, fu partorito il mostro antropofago che voleva essere sfamato con carni di ragazzi. Naturalmente lo uccidemmo.

– Mi chiedo in tutta sincerità se certi uomini non siano peggiori di tutti gli orchi e i draghi messi insieme.

– Eh, a proposito di draghi – disse Ferraù ansioso di cambiare discorso. – È da un po’ di tempo che non se ne vedono in giro.

– Mah, uno l’abbiamo trovato nel giardino di Falerina – disse Rinaldo; – so che gli veniva somministrata la razione giornaliera di un cavaliere e una dama, estratti via via a sorte tra i disgraziati che una cattiva stella metteva in potere della gente di quella terra, ma parlo di parecchio tempo fa.

– Sì, va bene, ma quante possibilità ci sono al giorno d’oggi di incontrare un drago come si deve? – domandò Astolfo; – io il mondo l’ho girato, ho trovato impronte di draghi, calchi impressi sulla pietra, denti, unghioni, anche qualche scheletro fossilizzato, ma draghi vivi pochi.

– Per me si sono già estinti – disse Agramante.

– So che nelle isole del sud ci sono ancora dei draghi – disse Sacripante – ma sono piccoli, non superano i nove piedi di lunghezza; poi ci sono i coccodrilli che fanno impressione anche loro, ma temo che draghi veri e propri si stiano avviando a diventare animali mitologici.

– Chissà, forse fra qualche centinaio di anni perfino i lupi, le tigri e gli orsi rischieranno l’estinzione – disse Agramante. – In Europa si sono estinti molti animali feroci e già da noi, nell’Africa del nord si trovano molti meno leoni di un tempo. Forse ci dovremmo dare una calmata e limitarci a dipingerli o ritrarli a mosaico, anziché cacciarli.

– Purtroppo in quel senso l’orco non ha tutti i torti: noi esseri umani abbiamo la tendenza a eliminare tutto quello che ci pare diverso da noi.

I giurati rimasero riuniti in sala di consiglio per meno di un’ora, che trascorsero a chiacchierare del più e del meno, sorseggiare succhi di frutta rinfrescati con la neve e divorare stuzzichini, visto che l’accordo era stato raggiunto sin dalla pausa di pranzo, e le due arringhe conclusive l’avevano soltanto confermato e anzi rafforzato. Anche lo scrivano inviato dal giudice si limitò a trascrivere in bella un testo di poche righe, traducendolo in arabo classico e buon latino.

I tre giudici dovettero lavorare un poco con i cancellieri per limare e correggere la terminologia, ma anche per questo non si richiese più tempo di un comune processo per furto di galline.
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Quando i giudici e i giurati fecero il loro ingresso, tutti, compreso l’imperatore Carlo, si alzarono in piedi.

– In nome della Nobiltà, della Cavalleria e a beneficio dei poeti che l’hanno cantata e la canteranno in tutti i secoli a venire, si dichiara che, fino al giorno d’oggi, il principe Nicoleonte non ha violato il codice cavalleresco, ma ha semplicemente esercitato il suo diritto di critica. Dopo quanto ascoltato dai testimoni e diligentemente certificato da questa Corte di Giustizia, però, si sentenzia che il comportamento del re di Damasco Norandino è stato coerente con ogni regola riconosciuta di cavalleria e di gentilezza, e in nessun momento il suo operato ha fatto pensare che fosse mancante nel coraggio personale e nella devozione verso la donna del suo cuore. Pertanto, da oggi in avanti e per sempre si dichiara che ogni illazione in merito al comportamento del re è da considerarsi calunniosa, menzognera e offensiva. Questa Corte si impegna a operare affinché i due contendenti si riconcilino quanto prima, nello spirito per cui tutto è bene quel che finisce bene. La seduta è tolta, la giuria è sciolta e si ringraziano i nobili componenti, invitandoli a non riprendere le ostilità fino al rientro ai rispettivi reparti.
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Mentre gli altri membri della Giuria si attardavano ancora a scambiarsi strette di mano e a trascrivere indirizzi, Bradamante e Ruggero si erano già fatti consegnare i cavalli, ma ancora non si decidevano a salire in sella per raggiungere i rispettivi eserciti, prolungando un addio reso più penoso dalla consapevolezza che si sarebbero trovati schierati su campi opposti.

– Cerchiamo almeno di non ammazzarci tra di noi – disse Ruggero tristemente, accarezzando i capelli della sua donna guerriera.

Una sottile malinconia aleggiava sui due promessi, fatta di rimpianto per il troppo tempo perduto a polemizzare, rimorso per tanti muri di incomprensione sollevati, rammarico per i piccoli rancori accesi dalla gelosia.

– Sto pensando al discorso dell’orco – disse, o meglio sospirò, la contessina.

– È vero, siamo qui di passaggio: oggi facciamo l’amore e la guerra, mangiamo e litighiamo, allegri o depressi e domani, chissà… – disse a sua volta l’eroe pagano.

– Ruggero, ho saputo una cosa dalla maga Melissa. Qualcosa su di noi.

– Dimmi, è questo il momento.

– No, non lo è, non ancora; ne parleremo quando finalmente potremo stare insieme da marito e moglie.

– Come vuoi. Allora… ci si vede – disse lui infilando il piede nella staffa.

– Sì, ci si vede – disse lei abbracciandogli la gamba, quasi in un ultimo tentativo di trattenerlo.
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– Cara regina – disse Rinaldo – a quanto pare, la prossima volta ci incontreremo sul campo di battaglia.

Ma Ancroia guardava fuori dalla finestra, verso un albero carico di mele rosse. Sembrava distratta, assente.

– Qualcosa non va, mia signora?

– No, o meglio… mi sono fatta visitare da un medico arabo, la settimana scorsa: sai, c’è la questione del bambino.

– E cosa ha detto?

– Beh, non so come abbia fatto a guardarmi dentro, ma ritiene di aver trovato in corrispondenza del cuore due escrescenze di carne e tessuto osseo che lo comprimono come due colonne.

– Puoi farti operare?

– No, sarebbe pericoloso, e poi non servirebbe: non è una vera patologia, è una caratteristica congenita, che però spiega tante cose di me.

– Cose di che tipo?

– Per esempio, il mio carattere guerriero, la mia durezza, il mio dire sì sì, no no, anche la mia regalità e la mia fierezza.

– Quindi il tuo cuore non è libero di espandersi.

– No, è come imprigionato, e col tempo può solo indurirsi.

Rinaldo le mise la mano sulla spalla, abbracciandola, e lei gli posò il capo sul petto.

Quando e quale sarebbe stata l’ultima ora di quella donna fiera e infelice? Per un soldato, si sa, la morte è una compagna che ti può chiamare da un momento all’altro, ma esisteva una profezia del Mago Merlino secondo cui una donna guerriera avrebbe combattuto la sua ultima battaglia affrontando un eroe invulnerabile e rimanendone uccisa. Molti pensavano al mito di Achille e Pentesilea, ma l’unico eroe invulnerabile che conosceva era suo cugino Orlando. Secondo il vaticinio del mago, una spada fatata le avrebbe spaccato l’elmo e aperto la scatola cranica, fino ai denti e al petto, e i nemici avrebbero squartato il cadavere per scoprire il segreto che celava nel petto.

Istintivamente la sua mano strinse più forte la spalla, e un furtivo bacio le accarezzò i capelli.

– Ora basta smancerie, conte: salutami quel bastardo di tuo figlio – disse lei sciogliendosi dolcemente dall’abbraccio.

– Lo farò senz’altro. Posso però dirti una cosa, ma che resti fra noi? Se mi fossi trovato al posto suo, non mi sarei comportato allo stesso modo, e non mi sarebbe servita la minaccia di essere sgozzato per acconsentire alla tua richiesta.

– Grazie, Rinaldo, la mia autostima ne aveva bisogno. Ci vediamo sul campo dell’onore. Addio, paladino.

– Addio, Regina.
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– Allora, re Agramante, che si fa? Guerra o pace? – chiese l’imperatore Carlo.

– Mi dispiace, collega, la prossima volta ci ritroveremo davanti alle mura di Parigi; prometto però che, quando sarai nella mia tenda prigioniero, ti restituirò la squisita ospitalità che mi hai offerto in questi giorni.

– Anche sbarcando in Francia, arrivare a Parigi sarà lunga – lo ammonì il sire dalla barba fiorita: – e non è buona norma vendere la pelle dell’orso prima di averlo catturato.

Il re d’Africa fece spallucce:

– Sto radunando i più grandi eserciti dell’oriente, e spazzerò via qualunque armata metterai sulla mia strada per Parigi.

– Ma secondo te, non c’è proprio un modo per arrivare a un accordo di compromesso?

– Lo sai cosa devi cedere.

Carlo scosse la testa:

– Ho capito che daremo altro materiale agli scrittori di romanzi cavallereschi.
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– Mi hanno riferito dello spettacolo che hai dato davanti a tutti. Complimenti, principessa Doralice: un’odalisca o una danzatrice del ventre non avrebbe fatto di meglio. Se quello che volevi era umiliarmi, potevi trovare un altro modo; così hai squalificato anche te stessa e la tua famiglia.

Le urla belluine di Rodomonte le sentivano anche gli sguatteri della cucina. Ne avrebbero avute di cose da raccontare.

– Ma mio amato…

– Amato un corno. Quando sarai mia moglie non ti permetterò di mettere neanche il naso fuori di casa.

– Va bene, ma fino ad allora sono e resto una donna libera – si inalberò lei.

– Libera un corno: parlerò con tuo padre, che ti tenga sotto chiave, e magari ti dia una bella lezione a colpi di frusta.

Lei mostrò i polsi, ancora leggermente segnati dalle corde:

– Vuoi favorire? Nella sala di Giustizia non c’è nessuno, il palo è ancora in mezzo alla pedana e il cesto è pieno di corde.

– Non tentarmi, donna – disse lui alzando le mani per colpirla.

– Re Rodomonte, vi cercano. Ci sono da dare gli ordini per la partenza – lo richiamò un servo.

– Va bene. Tu, piccola sgualdrina, non muoverti di qui, che con te non ho ancora finito. E se non ti trovo seduta nella stessa posizione dove ti lascio adesso, giuro che ti taglio la faccia.

La principessa scoppiò a piangere di umiliazione e rabbia.

– Dory? Doralice? Che fai seduta qui?

– Mandricardo! Che ci fai tu? Sei completamente pazzo. Vattene subito.

Il re tartaro la guardò con uno strano sorriso carico di neanche tanto misteriosi sottintesi.

– Volevo solo salutarti. Io me ne vado, ma sta’ sicura che ci rivedremo. Contaci.


	[image: Immagine]

	Doralice e Mandricardo















18.

Il campo da gioco per la Pallacorda si trovava dietro il Palazzo di Giustizia, e i giurati rimasti avevano chiesto alla Direzione di mettere a disposizione le sei racchette e le palline di stoffa. Anche se Marfisa, Ferraù e Sacripante non avevano mai giocato in precedenza, avevano appreso il meccanismo del gioco abbastanza da reggere per un’ora agli assalti di Zerbino, Brandimarte e del vescovo Turpino, che s’era legato le falde della veste alla cintura e ci dava dentro come un professionista.

Infine, fu Zerbino a proporre di chiuderla così:

– Adesso direi che possiamo andare a fare la doccia sotto l'otre bucato. Che vi pare?

– D’accordo – acconsentì Ferraù – ma alla prossima tregua d’armi la riprendiamo da dove l’abbiamo lasciata, tanto, una corda e un po’ di racchette e di palle le troviamo quando vogliamo.

– Mi ha fatto piacere giocare – riconobbe Marfisa, che un po’ alla volta s’era spogliata dei suoi rigidi abiti militari, rivelando insospettate caratteristiche muliebri. – Ma la prossima volta voglio una squadra tutta femminile, con la Regina Ancroia e Bradamante.

– Cerchiamo di rimanere amici ed evitiamo di farci coinvolgere troppo – disse Brandimarte raccogliendo le palline rimaste. – Le guerre vanno e vengono, le amicizie sul campo da gioco restano.













19.

– Sei stanco di aspettare, vero, vecchio mio? Ti hanno dato da mangiare almeno?

L’ippogrifo accennò di sì con la testa.

– Va bene, dove vuoi che andiamo? – chiese Astolfo legando la cinghia della sella sotto la pancia del possente volatile.

(…)

– Ho capito. Beh, hai ragione anche tu, da quanto non la vedi?

(…)

– Così tanto? Ma è bella almeno?

(…)

– Va bene, dai: i monti Rifei non sono poi così lontani.
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– I signori prendono qualcosa?

– Se fossimo venuti qui solo per ammirare le vostre gambe, signorina, avreste dovuto almeno metterle in mostra – disse Liutpoldo. – Scherzo; sì, per me una bistecca poco cotta e una brocca di vino, ma di quello buono.

– Sì, avvocato. E voi, messer Anfrido?

– Per me, frittura di cervella. Ne ho consumato troppo del mio, in questa causa, e devo rifarmi la parte perduta.

– Con quello di un bue?

– Beh, mica posso fare come il nostro orco. Certo, che ne ho avuto del coraggio a farlo ammettere in aula.

– Signori… – insistette la cameriera.

– Verdure cotte, pane bianco, poi il solito: frutta, formaggio… dai, Geneviève, sono quasi dieci anni che servi in questa osteria, lo saprai cosa piace agli avvocati.

– Lo so anche troppo bene, mascalzoni. Un po’ di pazienza e sarete serviti. Oh, messer Gerberto, anche voi qui? – cinguettò felice; – faccio preparare un tavolo o cenate coi i signori avvocati?

– No, bellezza, sono qui per lavoro. Siete i signori Anfrido da Pavia e Liutpoldo da Bologna?

– Per servirvi. Siete della Sicurezza, se non sbaglio – disse Anfrido riconoscendo l’uniforme.

– Sì, volevo chiedervi rispettosamente di controllare le vostre borse.

I due avvocati si tastarono la tasca.

– Oh, per tutti… dov’è il borsellino? – esclamò Anfrido.

– Anche il mio è sparito – disse a sua volta Liutpoldo.

– Me li potete descrivere? – domandò il bargello.

– La mia porta impresso a fuoco il mio nome e uno stemma con una formica.

– Anche il mio è facile da identificare: è di cuoio rosso, chiuso da un laccio intrecciato di fili dorati.

– Perdonatemi, ma ero obbligato per regolamento. Eccovi le vostre borse, controllate se ci sono tutti i soldi.

I due passarono rapidamente da una mano all’altra le monete arabe d’argento e un paio di bisanti d’oro.

– Mancano pochi spiccioli – disse Liutpoldo.

– No, da me c’è tutto. Ma come avete fatto a recuperarle?

– Eh, uno non lavora nella polizia per dieci anni senza avere i suoi contatti nella malavita. Uno dei lestofanti era un personaggio già noto, l’altro un sempliciotto arrivato dalla campagna.

– Dove sono ora? – domandò Anfrido.

– Se guardate fuori, dovreste vederli.

I due si alzarono e si diressero verso la porta. All’imbocco della piazza due corpi oscillavano dai grossi pali che avevano sostenuto lo striscione di benvenuto. Uno dava ancora qualche scossone.

– Per loro non è stata una buona giornata.

– Magari se avessero avuto un buon avvocato…

– Se i signori vogliono apporre le loro onorate firme sul verbale… – disse Gerberto porgendo una penna d’oca già intinta.

– Ecco fatto. Ricordatevi di mandarmi l’invito per la raccolta fondi della polizia.

– Non mancherò – disse il bargello stringendo la mano.

– Signori, l’antipasto si fredda – disse una voce dall’interno.

– Beh, tornando a noi, che ne dici del processo? – domandò Anfrido addentando la fetta di pane coperta di lardo stagionato.

– Un cavaliere della Tavola Rotonda mio amico presente fra il pubblico ha detto che preferisce di gran lunga dare la caccia a draghi e orchi, almeno non c’è il rischio che ti trascinino in tribunale.

Anfrido rise di gusto:

– Dai, almeno stavolta non ci sono stati né vincitori né vinti.

– Manco per sogno, amico: quanto ti ha pagato di parcella il tuo cliente?

– Io non te lo dico, se prima non me lo dici tu.

– Va bene, diciamo allora abbastanza per una buona vacanza in qualche luogo esotico.

– Certo che finché ci saranno persone così idiote da farsi spennare dai loro avvocati per delle stupide questioni d’onore, per noi le cose andranno sempre bene.

– Alla salute della cavalleria, allora! – disse Liutpoldo sollevando il calice.

– Che viva per sempre!
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– Mio signore, mi dai la mano?

Le donava un grande senso di sicurezza, sentire la sua piccola mano perdersi nella stretta di quella del suo maschio gigante.

– Posso dire che mi è piaciuto il tuo discorso? – proseguì la donna: – mi sono commossa, e non mi succedeva da un bel po’.

– Ho pensato molto in questi giorni – disse l’orco volgendo i suoi occhi inesistenti alla compagna – anche a noi due. Devo chiedertelo prima che ci imbarchiamo per l’isola: vuoi lasciarmi e rifarti una vita? Sei ancora giovane. Non dire che non ci hai mai pensato.

– Sì, ammetto che qualche volta ci ho fantasticato sopra, ma come vedi, alla fine sono rimasta.

– Dimmi la verità, è perché avevi paura che ti mettessi in catene, vero?

La donna rise:

– Quando mai una moglie non riesce a far fesso il proprio marito senza farsi scoprire? Sciocco: ci sono rimasta perché ti voglio bene, anche se sei un brontolone puzzolente.

– Hai ragione: infatti ho deciso di piantarla con la carne di maschio umano, credo sia quella che mi fa puzzare l’alito.

– Eh, caro mio, a una certa età bisogna tirare i remi in banca e mettersi a dieta.

– Ho pensato una cosa.

– Che cosa? – chiese lei preoccupata.

– Ti piacerebbe avere un bambino?

– Intendi nostro, o adottato?

– No, nostro. Se non ci sbrighiamo, saremo troppo vecchi e non avremo la pazienza di andargli dietro.

– Non siamo troppo anziani, vecchio mio, e ormai ne sono sicura.

– Cosa intendi dire?

– Che fatale fu quel tramonto al largo, stesi sui nostri lettini, col vento di poppa, il sole che tramontava arrossando l’occidente marino, i delfini che saltavano accanto alla nostra barca.

– Vuoi dire che…

– Sì – disse lei estraendo dalla sacca due paia di scarpine di cotone fatte a ferri, rosa e azzurre, da dodici pollici, per sei dita ciascuna.

FINE
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